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Mino: una morte oscura 
(ma tempestiva) in una 

spietata guerra di potere 
Il luogo dell'incidente «off limits»: 1 giornalisti fatti avvicinare a di-
stanza, e solo per 5 minuti. Vietato scattare foto. Il governo assegna 
all'areonautica la commissione d'inchieòta, senza carabinieri. La mor-
te di Mino apre la strada alla lotta di successione: Fanfani indirizza i 
propri messaggi al vicecomandante Ferrara 
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Palermo: 
un convegno per 
schedare i giovani 

(A pagina 2) 

Radicali: 
ricomposizione 
sull'attivismo 

(A pagina 2) 

S I N G E R - Due anni di lotta operaia 
contro un mostro dalle cento braccia 

/ regali del signor Blumenthal 
Passate le feste i mini-

stri economici si riuniran-
no per varare i periodici 
scampoli del propri pro-
gramma. Si tratterà, come 
ormai da un anno, di al-
cuni provvedimento « ur-
genti» per il risanamento 
economico. In breve, il ra-
strellamento di altri 1500 
miliardi attraverso l'au-
mento delle tariffe dell' 
Enel e delle ferrovie, mi-
sure di contenimento della 
spesa pubblica (un nuovo 
assalto dopo quello falli-
to del taglio delle pensio-
ni) e con tutta probabilità 
un marchingegno che uni-
rà al varo dell'equo cano-

ne sul quale le destre non 
intendono più aspettare, un 
programma fasullo di ri-
lancio dell'edilizia. L'im-
primatur (insieme alla fi-
ducia al governo Andreot-
ti) è venuto l'altro ieri da 
Blumenthal, ministro del 
tesoro USA. 

Che cosa ha detto? 1) E' 
impensabile ritoccare ver-
so l'alto i vincoli del Fon-
do Monetario Intemaziona-
le; 2) E' impensabile che 
ci siano investimenti, in 
particolare americani; 3) 
L'unico risanamento pub 
venire dai maggiori profit-
ti dell'impresa privata; 4) 
L'Italia deve andare mol-

to più in là nella diminu-
zione dei posti di lavoro 
e nella riduzione dell'inter-
vento statale in economia. 
L'unica valvola di sfogo 
offerta dagli USA sarebbe 
appunto una modesta sov-
venzione per l'edilizia. 

Di pari passo si muove 
la Confìndustria. Carli ha 
aperto le ostilità formali 
con le confederazioni sin-
dacali sulla questione del 
finanziamento bancario, 
che rivendica senza alcun 
controllo sulle scelte pro-
duttive e Agnelli ha aper-
to le ostilità di fatto con 
la questione degli straor-
dinari alla Fiat e con la 

rappresaglia di lunedì (6 
mila op^ai sospesi contro 
uno sciopero) a Rivolta. 

Terzo elemento: il pros-
simo aumento del prezzo 
del petrolio richiesto dall' 
OPEC, cui seguirà (a me-
no che non sia addirittura 
preceduto) un aumento del 
prezzo della benzina in 
Italia: Donat Cattin lo ha 
già fatto capire 

In questa situazione, pre-
ceduto da un incontro che 
15 giorni fa i sindacati ri-
chiesero « urgentemente » 
e che non si è ancora svol-
to, si svolgerà lo sciopero 
generale dell'industria il 
15 novembre. 

l a posta 
La versione ufficiosa del 

disastro aereo in cui è 
morto ieri il gen. Mino è 
quella dell'incidente, forse 
dì un fulmine che ha colpi-
to l'elicottero durante il 
temporale che investiva la 
Calabria. L'inchiesta che è 
stata aperta dal ministro 
della Difesa è stata affida-
ta all'Arma dell'Aeronauti-
ca e dietro c'è qualche si-
gnificato. Dell' inchiesta 
possiamo però già intra-
vedere le conclusioni. Re-
sta il quadro in cui si col-
loca questa morte. 

Ed è il quadro dì un' 
aspra lotta in seno alle ge-
rarchie militari, alla DC, 
alle forze annidiate nei 
corpi armati di questo Sta-
to, che ha per posta il co-
mando della repressione in 
Italia. Restano le morti del 
gen. Anzà, del col. Russo, 
del colonnello Giansante, 
del « balordo » Vesco, e 
più lontane nel tempo quel-
le del gen. Ciglieri, del col. 
Rocca. E' noto che tutto 
r apparato istituzionale 
della repressione attraver-
sa una fase di trasforma-
zione profonda, e si molti-
plicano le ipoteche per pie-
garne i centri motori a 
una gestione reazionaria, 
concorrente con il potere 
politico, autonoma. La ri-
forma dei servizi segreti 
restituisce operatività a 
questo che è stato uno tra 
t centri principali di ever-
sione antidemocratica: chi 
ne dirigerà l'attività, nella 
nuova veste di coordinato-
re « civile » (carica per la 
quale si parlava fino a po-

co tempo fa di Zamberlet-
ti) s'impadronirà di un im-
portante ganglio di questa 
ristrutturazione. Ugual-
mente, la stessa riforma 
della polizia stimola un'as-
sunzione di maggiori pote-
ri da parte dei carabinieri. 
Carabinieri significa con-
trollo sulle carceri, servizi 
segreti ristrutturati, con-
trollo progressivo su tutto 
il paese. Qualunque sia la 
causa della morte del gen. 
Mino, è assolutamente 
chiaro che la sua fine po-
litica era stata preparata 
da tempo, dal momento — 
primavera scorsa — in cu» 
era scattata sulla stampa 
di destra una campagna 
per le sue dimissioni, e per 
l'assegnazione del coman-
do generale al gen. Arnal-
do Ferrara, di fatto il pa-
drone dell'Arma nella qua-
le ha operato dal '51 ge-
stendone tutta la ristruttu-
razione e il potenziamento. 
Si è arrivati perfino, come 
nel recente caso del PSDI. 
a proporre la modifica le-
gislativa (finora infatti il 
comandante generale viene 
scelto fuori dell'Arma) per 
consentire a Ferrara di 
impadronirsi definitiva-
mente dell'importante ca-
rica. Si concluderebbe, per 
questa via, il processo di 
autonomizzazione del corpo 
dei carabinieri, sulle orme 
di De Lorenzo e con la 
forza di 92.000 uomini, una 
brigata corazzata « De Lo-
renzo », paracadutisti, eli-
cotteri, carri armati, ecc., 
una rete capillare estesa 
in tutto il paese. 

UNIVERSITÀ 
Riprende la lotta per l'alloggio 
degli studenti fuori-sede: occu-
pazioni a Bari, Milano e Pa-
via (a pag. 3) 
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Chiuso il congresso radicale 
con una ricomposizione attivistica 

Bologna, 1 — Il Congresso radicale è a 
poche or© dalla sua conclusione, si stanno 
facendo le dichiarazioni di voto sulle mozio-
ni, ma U risultato è già di fatto scontato. 
L'unica mozione in grado di raccogliere la 
maggioranza del congresso è quella di Aietta 
Spadaccia essendo stata ritirata già ieri se-
ra la mozione del gruppo Teodori. 

La nrozàciue approvate, 
quella cioè Agliiietta-Spa-
^ccda impegna il partito 
'alla difesa dea rteferten-
Aan come impegno oen-
trtìlle del prossimo perio-
do; OHiferma te strategia 
mefenendaxlia e individua 
nuovi temi di possabìli 
referendum ( d ^ a tegge 
isiiUa caclcia, agli erti i-
•mstulii, alLe nuove leggi 
sull'ordine pubblico) ; ma 
rimanda a prossime sca-
dienze ed ai consiglio fe-
denativ'o l'approfondimien-
to disi temi, senza per o-
ra prendere dmpegmi pre-
cisi di nuovi referendum. 
Un'ialtna deeSsiicne di 
grande mliwo ìetettaraLe è 
l'impegno alla presienitaziD-
ne dei radicali alle pros-
sÈme lelezioni europee, 
cMamando a questa sca-
denza l'impegno, lo sfor-
zo di tutto il partito e-
•sattamente come se si 
(friattassE di una considta-
ziionie italiana. 

Per quanto riguarda le 
andzdative del partito e il 
ddbatitit» interno (un tema 
posto •urgentiemiente da 
molti intervieniti nel corso 
del caigtìesso ie dalfe stes-
isa relazionfi di Agliestta) 
te mozione dndicia brevi 
scadenze: 1) un conve-
gno teorico entro marzo 
sull'organizzazione e la 
realizzazione dello statu-
to; 2) un congresso 'stra-
oKiinairio suUa attualizza-
zione dello statuto; 3) un 
convegno sulla Mberazione 
sessualie. 

Entro te prima settima-

na di dicembre viene omi-
vooata una manófesbazio-
oe nazionale contro l'a-
borto ctendestino e per te 
dòffisa dai referendum sul-
l'aborto. n giorno d)i Na-
talie un'altra manàf:esta-
zaonie fedierale a Madda-
lena contro la base a-
mericaoa. 

H dibattito non facile 
e spesso confuso di que-
isto congresso ha masura-
fto le difficoltà di salda-
re la strategte rtefermda-
ria a cui tutti rimangono 
legati, al rudo di oppo-
isiziilone «ke d radicali han-
no avuto in quelsto armo, 
alla situaziione di levolu-
zicns autoritarte dtelo 
Stato. 

Aprire varcM e creare 
spaccature nelte maggio-
ranza è sempre più diffi-
cile, mentre nEllo stesso 
tempo il oarajttere dinom-
pente dei refer^idum e 
dsHte dnazàiative diviene o-
^ giorno miag^ore. E' 
una divaricazilMie che a-
pre un probliema grave 
<e non potevta che essere 
Così) che il «Hignesso 
non ha certo risolto e 
che i radicali si ritrove-
ranno di fronte nel pros-
simo periodo ogni giorno 
di fnante ad ogni singola 
tìriiziativa. 

Forse questo «mgnesso, 
al di dà delle sue conclu-
aoni, potrà essere valu-
ato proprio a partìre dal-
te matunaziorte che aver 
comtribuàto a dare 'ai sin-
goli militanti radicaM ri-
spetto a questo problema. 

La nwziooe del gruppo 
di Teodori si asterrà co-
me Teodori stesso ha an-
nuntiiato. Dunque nel con-
gpssEO c'è state una spac-
catura come dicono tutti i 
gionnali. Ieri pomeriggio 
un episodio cHamoroso ha 
Scosso il dibattito ed ha 
evocato in maniepa pre-
cisa l'eSistenzia di due 
gruppi diversi e tra loro 
contrapposti: Spadaoda 
in un comunricaito-'Stampa 
ha dichiarato che Teodori 
•(cioè il gruppo di Argo-
m)gntó Radicali) aveva po-
sto come condizione per 
una conclusione unitaria, 
la propria elezione a prie-
sidlente dei consiglio fe-
derativo. Spiadacctìa indi-
gnato aveva rifiutato. 
Dunque, la segreteria 
ccfitro il gruppo di in-
teiiettuaiM raggruppati at-
torno alte rivista mcte-
nese. 

A sera, molto tardi, te 
•prissenitazdonfi delle n»-
Ziontì. 

Teodora, che msl pome-
riggiio aveva tenuto una 
conferenza-stampa, emo-
zionato per l'epcisodio, do-
po aver tetto la mozione 
per il suo gruppo te riti-
ra e Oa lascia agM atti 
del ocngresso come con-
tributò. Nella mozionle c ' 
erano le proi»st3 di un 
trlibuinale Russel interaia-
zionale per processare te 
razza padrona, un oensi-
miento dei beni ecclesia-
stici, un convello teori-
co, la prcspettiva va an-
che 63 non nrl suo impg-
gno preciso di nuovi rs-
ferisndum. 

Questa mattina ha .par-
teto Marco Pannelte, do-
po una breve bagarre a 
cui tutti sono abituati 
sulle queEtioni di proce-
dura (si discuteva se do-
vesse parlarla prinja o 
dopo l'approvazionis dellis 

mozionà), PanneMa ha te-
nue un lungo disdorso, 
che era te retezione del 
gruppo paPtementare sul 
proprio lavaro al congres-
so. Pannelte ha ripropo-
sto d iHodi fondamentali di 
daisoissionie che hanno at-
itnavernsato il dibaittito 
dando mdta chiarezza ad 
alounil problemi. Ha riven 
ditìato il ruolo di opposd-
zione svolto 'in parlamen-
to dal i^Tuppo, dalle que-
stioni più « piccole », fino 
ailik difesa delle norme di 
funzdomanaento del 'parte-
mento, al ruolo di stimo-
lo di Sniziativa che il 
gruppo ha svolto su pro-
blemi come la questicHie 
nucleare. Ha paaiato del 
generale Mino, in temiini 
di probabile aiSsaisisinio, 
sostenendo che a gruppo 
radicale ha già pnesien-
ato delle dintenrogazionii e 
che svolgerà nel futiiro 
questo ruolo di opposizio-
ne. La difesa della Cositi-
tuzìione e delte , legalità 
sembra essane di tema 
prlincipale che Pannelte 
h!a rivendicato ai gruppo. 

Per quanto riguarda il 
partito sempre partendo 
daiM'ottica del giruppo par-
lamentare Panmella ha ri-
proposto (il tema deEe lot-
te non violente (ha .par-
lato esEfliicitanMnte di 
fonme di totta non vio-
lente per migMada e md-
gliaia di pensdbnati che 
possono oggi utilizzare 
mandfestezioni e scioperi 
della fame) e del ruolo 
di opposlisàOne che il par-
tito deve svolgere nel 
pnoss-imo futuro. Ha dato 
del partito una immagine 
di una fomfàzrionie di lot-
te, « extraparlamentarte » 
con un compito di mobili-
tazione, che tìontiiniui e 
sviluppi le forme di lot-
ta esterne aMa 'politica -uf-
fiicdale e istituzionale. 

Palermo: preparano «il carcere nel territorio 

HANNO DECISO DI SCHEDARLI 
COME " PREDELINQUENTI " 

Palermo, 1 — Il gover-
no attraverso Bonifacio e 
Ruffini, contando sull'ap-
poggio della DC e del 
PCI di Palermo, e su in-
dividui squalificati come 
Ingrassia, direttore dei-
ospedale psichiatrico e cri-
minologo, ha scelto il ca-
poluogo siciliano per in-
dire un convegno su «car-
ceri e misure alternative» 
per il cinque e sei no-
vembre. Dietro questo con-
vegno si nasconde molto 
di più che un progetto 
reazionario di « ristruttu-
razione» delle carceri. E', 
prima di tutto il tenta-
tivo, con concrete possi-
bilità di riuscita, di por-
tare il carcere nel terri-
torio. 

Lo Stato si trova di fron-
te aMa necessità di ri-
solvere il problema del 
sovraffollamento delle car-
ceri e di soffocarne ogni 
possibile rivolta all'inter-
no. Ma se questo è il mo-
tivo dettato da una esi-
genza immediata, il vero 
fine è il controllo capil-
lare di ogni settore socia-
le, specialmente i quar-
tieri. Questo controllo ver-
rà esercitato attraverso 

l'istituzione di «centri di 
prevenzione dell'antisocia-
lità minorile », cui farà 
capo una equipe di psico-
logi, psichiatri e crimino-
logi, pronta ad etichetta-
re con il nome di «pre-
delinquenti » tutti quei mi-
nori che per ambiente so-
dale e familiare potreb-
bero costituire un peri-
colo per l'ordine pubbli-
co. L'<H)era di recupero 
dei cosiddetti «futuri de-
linquenti », nel programma 
di questi centri è affida-
te a misure quali il con-
fino di questi ragazzi in 
un « ambiente sano » (leg-
gi « campi » di lavoro) in 
un'altra città. Ma cono-
scendo i metodi del si-
gnor Ingrassia, è senz' 
altro prevedibile l'uso di 
strumenti (dall'elettro-
shock ai più sofisticati 
mezzi di controllo della 
psiche) al fine di norma-
lizzare psicologicamente e 
fisicamente tutti i pro-
babili futuri « delinquen-
ti ». 

Ma vediamo i caratte-
ri più importanti di que-
sto pr<^etto. L'articolo tre 
dello statuto del centro ne 
elenca i compiti e le fi-

nalità: studi della perso-
nalità del minore in pe-
ricolo criminogeno; studi 
del suo ambiente feimilia-
re; osservazione in equi-
pe; trattamento specializ-
zato (elettricità o bistu-
ri?); qualificazione pro-
fessionale; avviamento al 
lavoro. 

L'articolo 4 tratta dei fini 
istituzionali: profilassi del-
le turbe comportamentali, 
del disadattamento scola-
stico, familiare e sociale, 
psicosi infantile, causa di 
disadattamento e delle si-
tuazioni pre-criminogene; 
creazione di centro di os-
servazione collegati con i 
centri di igiene mentale 
deUe varie province sici-
liane; creazione di centri 
di consultazione per i mi-
norenni antisociali, ad o-
rientamento psichiatrico 
psicologico, collegati con 
le cattedre antropologia 
criminale di Palermo, 
Messina e Catenia; crea-
zione di centri di consulte-
ziOTie dei familiari dei mi-
nori antisociali anche que-
sti collegati con gli istitu-
ti di criminologia; e per fi-
nire creazione di padiglio-
ni di osservazione e di 

trattamento per i minori 
antisociali, predelinquenti 
(!), collegati con gli studi 
di antropologia criminale. 
Per il ricovero di questi 
minori è previsto il loro 
trasferimento da una città 
sede universitaria ad un' 
altra, al fine di fare cam-
biare ambiente ai minori 
« delinquenti ». 

Tutto ciò verrà attuato 
passando al setaccio i 
quartieri proletari di Pa-
lermo: migliaia di mino-
renni verranno schedati, 
porteti nei padigUoni di 
osservazione, subiranno il 
lavaggio del cervello per 
poi essere « reinseriti » 
neUa società. Prevedendo 
sin da ora la giuste rea-
zione che questo crimina-
le progetto provocherà tra 
i proletari, tutte r<^era-
zione vedrà propabilmen-
te impegnati carabinieri e 
polizia a strappare i mi-
nori dalle loro famiglie 
per « depositarli » nelle 
braccia dello psicologo. 

Un progetto lucido e be-
stiale, a cui è possibOe 
opporsi lavorando all'ag-
gregazione dei giovani dei 
quartieri sulla base della 
difesa della propria vite 
e della propria salute. 

Ecco cos'è 
il carcere dì Novara 
in una lettera un detenuto confer-
ma i pestaggi subiti, fa alcuni no-
mi degli aggressori e descrive il 
clima esistente. 

Novara, 1 — La denun-
cia fatta nei giorni scor-
si da due avvocati demo-
cratici, Gianni Correnti e 
Vittorio Minola, sui pe-
staggi e intimidazioni a 
cui sono sottoposti i de-
tenuti del carcere, ha tro-
vato conferma dopo la vi-
site fatta da un medico 
e dal giudice di sorve-
iglianza Roberto Fava ad 
alcuni detenuti. Il Fava 
non ha potuto che con-
fermare le cose dette dai 
due legali. Intento è sta-
to trasferito il capo dei 
secondini; la lettera di un 
detenuto che qui di se-
guito pubblichiamo, non 
solo conferma le aggres-
sioni ma fa anche i no-
mi degli agenti di custo-
dia che hanno partecipa-
to ai vari pestaggi. 

< Caro..., i fatti, oggetti 
in questi giorni di nutri-
ti commenti sono reali, 
ma nonostante questo l'at-
mosfera continua a per-
manere infernale. Urge la 
presenza di una delega-
zione medica grazie alla 
quale verrebbero appurati 
senza alcima ombra di 
dubbio le nefandezze com-
pinte dagli sgherri dei 
quali cito i più scalmana-
ti: Valentino, Bellozzi, Pi-
nas, Fais, De Riu, Mas-
saro, Coscione, Oggiali 
Domenico. Dal canto mio 
ho ragguagliato il mio 
avvocato di associarsi a-

gli altri colleghi per com-
pilare l'atto di accusa e 
lo solleciterò ^̂  prodigar-
si affinché l'inchiesta in 
corso non finisca in una 
bolla di sapone. Quasi tut-
ti, sappi, portano i segni 
delle violenze. 

Caro... spero che que-
sta sporca faccenda si ri-
solva al più presto. Qui 
c'è un regime incredibile, 
provocazioni continue e su-
bito botte. Non possiamo 
fare nulla perché ci mas-
sacrano. Ci vuole una vi-
sita di medici per questi 
ragazzi che sono messi 
male ». 

Queste la lettera. Come 
si vede non si ferma solo 
a denimciare il fatto, ma 
fa anche dei nomi preci-
si. Questi picchiatori non 
devono farla franca; non 
gli deve essere più per-
messo di continuare ad 
agire indisturbati con il 
beneplacito della direzio-
ne. Il PCI da parte sua 
ha fatto un'interrogazione 
parlamentare, mentre due 
suoi parlamentari Giusep-
pe C:astoldi e Paolo Alle-
gra hanno visitato il car-
cere. Martedì otto novem-
bre a Novara ci sarà un' 
assemblea putólica indet-
te da Radio Kabouter e 
dalla lega dtó detenuti 
non violenti, con l'adesio-
ne di tutte le forze di si-
nistra, e i comitetì dì 
quartiere. 

Un appello della madre di Franca 
Salerno 

Il diritto di partorire 
anche 
per chi è in carcere 

Ne avevamo parteto sul 
giornale di domenica, ma 
nessun altro organo di 
stampa l'ha ripreso. Il 
fatto che vogHono costrin-
gere Franca Salerno a 
•partorire nell'infermeria 
del carcere (nonostante 
una gravidanza non certo 
tra le più facdK) nMi scuo-
te gM animi dei nostri 
democratici tanto attenti 
alte germanizzaznone del-
la Germante né dei no-
stri intransigenti tutori 
del « diritto alla vite ». 
Ieri l'Unità ha pubblicato 
te lettera inviategli dalte 
madre di Franca Salerno 
perché « Al di là delte 
vicenda giudiziaria di 
Franca Salerno e dalle 
pesanti accuse rivoltele 
dalte magistratura, reste 
il dramma umano di una 
madre che vede te f iglia 
rinchiusa nelle mura di 
un carcere lontano centi-
naia di chilometri proprio 
nel momento più sdgnifi-
cativo per una (kwina, la 
matemitò ». 

C<xne a dire che ciò 
che li intenerisce è il 
dramma della madre di 

Franca — che è una nap-
'piste — ma noj , benin-
teso, te violenza itoribdle 
a cui vogliono costringCTe 
Franca facendola partori-
re in carcere i(magari 
sotto gM occhi dei CC, che 
avevano voluto presen-
ziare anche alle visite gi-
necologiche). 

Nella lettera della ma-
dre di Franca Salerno si 
legge tra l'altro: « ... col 
mdo misero stipendio ste-
tale di gruppo C devo so-
stenere ing«iti spese per 
raggiungere il carcere do-
ve mia figlia è detenu-
te... L 'infermiera [del 
carcere] non può dispor-
re di tutti i mezzi caute-
lativi necessari per un 
parto, considerando so-
prattutto che Franca Sa-
lerno è soggette ad emor-
ragie come risulta dai re-
ferti medici... ». 

La lettera sa conclude 
con im aKJello «In nome 
dei diritti civili di cui 
tanto spesso si parla », af-
finché i rappresentanti 
della giustizia garantisca-
no a FraiK^ Salerno di 
partorire dn piena sicu-
rezza. 
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I fuori sede occupano l'albergo delle Nazioni e l'Opera Universitaria 

Riprende la lotta 
all'Università di Bari 
La risposta alle richieste degli studenti e la minaccia dell'intervento 
della polizia 

Bari, 1 novembre '77 — 
Da vari giorni è in corso 
una lotta molto dura porta-
ta avanti dagli studaiti 
fuori sede. 'La posta in 
gioco non è solo l'aper-
tura della nuova casa del-
lo studente del Campus 
per dare posto alloggio ai 
220 studenti esclusi dalle 
graduatorie, o il miglio-
ramento del cibo alle 
mense, deterioratosi nei 
mesi scorsi oltre i livelli 
accettabili, ma la rottu-
ra di una ricomposizione 
del fronte reazionario al-
l'università che vede PCI 
e DC rifare muro contro 
le crepe prodotte dalla 
forza dirompente del mo-
vimento l'anno scorso. 

La lotta degli studenti 
è riapartita superando una 
tendenza all'immobilismo 
nella prima fase. Si è 
partiti dai bisogni mate-
riali degli studenti rifiu-
tando come condizione 
base di lasciare i coUegi 
e le case deUo studente 
il 31 ottobre come voleva 
una delibera dell'opera 
universitaria, articolando 
la proposta di requisizio-
ne di alberghi cittadini do-
ve alloggiare gli studen-
ti in attesa che venga 

Pavia: 
occupati 
4 collegi 
universitari 

La polizia è subito inter-
venuta ad uno dei collegi, 
il Castiglioni. 

Di fronte al problema 
dell'alloggio che si fa sem-
pre più drammatico «L ' 
opera Universitaria — dice 
il comunicato degli occu-
panti — ripropone i vecchi 
modelli di collegi destina-
ti a pochi studenti merite-
voli, mentre sappiamo 
quanto il merito sia legato 
ille condizioni oggettive in 
cui ci si trova a studiare. 
Gli occupanti hanno auto-
gestito i concorsi di am-
missione, rispettando come 
unico criterio quello delle 
condizioni socio-economi-
che disagiate... ». Ma per-
ché tutti quelli che ne 
hanno bisogno possano a-
vere un alloggio gli occu-
panti richiedono il censi-
mento e il reperimento di 
tutti i vani sfitti e la requi-
sizione del collegio privato 
Ghisleri nuovo, già ultima-
to da due anni e rimasto 
inutilizzato per le elevate 
rette e i requisiti di me-
rito richiesti. 

Mentre scriviamo ap-
prendiamo che domani ci 
sarà un incontro sull'ordi-
ne pubblico tra prefetto, 
presidente dell'opera uni-
versitaria e partiti politici. 

ultimata la casa dello stu-
dente del Campus, che 
speculazioni mafiose vor-
rebbero chiusa per molto 
tempo ancora. La lotta si 
è indurita con le autori-
duzioni alle mense in cui 
si è fatto pagare un pa-
sto al prezzo politico di 
lire 50, e l'occupazione 
dell'albergo delle Nazio-
ni (che per le lotte dell' 
anno scorso è stato adi-
bito a casa dello studen-
te). La risposta del pote-
re universitario e tiell' 
Opera universitaria è sta-
ta una delibera che ob-
bliga i direttori deUe 
mense e dei coUegi a cir-
costanziare le denunce 
agli studenti con nome e 
cognome, passandole di-
rettamente alla questura 
e la decisione di far in-
tervenire la polizia nei 
collegi a partire da oggi 
se gli studenti non usci-
ranno. Ieri si è passati 
all'occupazione dei loca-
li dell'Opera Universita-
ria imponendo che il con-
siglio di amministrazione 
si riunisse subito per de-
cidere sugli obiettivi del-
la lotta. La risposta del 
potere oggi non è arriva-
ta sugli obiettivi proposti. 

è arrivata invece la mi-
naccia di lun intervento 
deUa polizia per sgombe-
rare le occupazioni. Le as-
sanblee del movimento 
hanno deciso la còntinua-
zione e l'allargam'ento 
della lotta coinvolgendo 
gli studenti medi, i pro-
letari dei quartieri e gli 
operai. 

C'è anche la proposta 
di una manifestazione cit-
tadina da fare entro po-
chi giorni che abbia co-

me contenuti la lotta per 
i. bisogni, sulla casa, sui 
prezzi e contro la repres-
sione, che fermi il ten-
tativo di isolamento della 
lotta che già la stampa 
del potere, dal PCI alla 
DC, stanno tentando in 
modo infame di fare. 

Bari - Mercoledì 2 no-
vembre in via Celentano 
24, assemblea di tutti i 
compagni. OdG: situazio-
ne finanziaria della sede 
e del giornale. 

OCCUPATI A MILANO 
PENSIONATI UNIVERSITARI 

Milano, 1 — Sono stati 
occupati derri dagli stu-
denti d due pensionati u-
nìversitari milanesi ài via 
Bassini e di Sesto Saji 
Giovanni. La decisione è 
stata presa dall'assemblèa 
degli studenti dtq» che il 
presidente dell'Opera uni-
versi tarfe, Francesco Pa-
stori, aveva disposto una 
temporanea chiusura dei 
pensiinsiati, dal 31 ottcAre 
ad 6 novèmbre, per alcune 
aperazd<Mid di disinfesta-

zione degli ambititi . Gli 
studenti in un documento 
affermano che al provve-
dimento è « un pretesto 
per riammettere gli stu-
denti che rientrano osUe 
graduatjoriie stilate d'uffi-
cio dall'Opera umversita-
ria ». n punto ccntro-
Vfiiiso della questicme è 
appunto il criterio di am-
roisBipne degli studenti ai 
•penfiionati: a posti dispo-
nibili sono 500 e le do-
mande sono oltre 700. 

Un comunicato del PC (m-l) sulla morte di Rocco 
Sardone 

"Vi invitiamo al lutto per 
questo giovane compagno 99 

Roma, 1 — « Il compa-
gno Sardone è stato mili-
tante del PC(ml)I, che nei 
suoi documenti si è dichia-
rato contrario alle azioni 
spontanee armate e nello 
stesso tempo ha sostenuto 
il significato delle nuove 
lotte autonome di massa, 
contro ogni tentativo di 
criminalizzare lo scontro 
di classe in Italia. 

Il profondo dolore per la 
morte del compagno Roc-
co non può purtroppo far-
ci tralasciare la precisa-
zione che egli nc»i ha man-
tenuto il coUegamento di 
partito nell'iniziativa di 
protesta contro la socialde-
mocrazia repressiva in Eu-
ropa. n compagno Rocco 
è caduto nella lotta contro 
l'imperialismo; per tutto 1' 
insieme delle sue scelte e 
comportamenti di militante 
in questi anni, tutti i com-
pagni dell'area comunista 
rivoluzionaria sono invitati 
a manifestare il lutto per 
la perdita di questo com-
pagno questo il comuni-
cato del PC(ml)I che è 
stato recapitato aUa nostra 
redazione milanese. 

Da Torino intanto le in-^ 
dagini ridimensiMiano d i ' 
molto tutte le ipotesi che 
artificiosamente la stampa 
aveva montato sull'esisten-
za e sui collegamenti di 

un ennesimo gruppo terro-
ristico. Non era di ched-
dite la bomba ma una mi-
scela casalinga di zucche-
ro vanigliato, ci. di potas-
sio e zolfo, collegati pro-
babilmente con un timer 
altrettanto artigianale, il 
cui maneggiamento incau-
to ha provocato lo scoppio 
prematuro. I resti — dice 
la polizia — sono stati tro-
vati neU'alloggio abitato 
da Sardone, ed è stata 
« fermata » una sua ami-
ca Flavia Di Bartolo, che 
figura insieme alla sorella 
e alla madre come inte-
stataria della 850 sventra-

ta dall'esplosione. 
« Prima linea », « Briga-

te Rosse », « collegamenti 
con via dei Volsci »: ogni 
giornale oggi si è sguinza-
gliato sulla sua pista: in 
quegli articoli ormai si può 
scrivere quello che si vuo-
le, il giorno dopo si potrà 
smentire. 

Resta invece la morte di 
un giovane compagno di 22 
anni che ha pensato di u-
sare l'automobile di una 
sua amica per portare un 
esplosivo da far scoppiare 
davanti alla concessionaria 
Audi in protesta contro gli 
assassinii di Stammheim. 

CONDANNATI GLI ASSASSINI 
DI ARGADA 

I giudici riducono le pene chieste 
dal PM 

I fascisti che uccisero 
Adelchi Argata sono stati 
condannati dalla corte di 
Assise di Napoli (dove il 
proc^o era stato trasfe-
rito dalla Calabria per 
( legittiina suspicione »), 
con notevole clemenza. 

Michelangelo De Fazio 
con le attenuanti geveriche 

L 

è stato condannato a 15 
anni di reclusione, men-
tre Oscar Porchia (nipote 
di un alto magistrato die 
MSI a soli 8 anni, in vir-
tù della minore età. Il 
PM ministero aveva chie-
sto 22 anni per il De Fa-
zio e 15 per il Porchia. 

NOTIZIARIO 

Vittime in esposizione 
Molotov a Milano contro la concessionaria Mer-

cedes di viale Montenero. Citiamo testualmente dall' 
ANSA: « E ' andata distrutta buona parte dell'arreda-
mento dei locali, ma le vittime che si trovavano in 
esposizione sono rimaste intatte ». 

30 miiioni per lo Scià 
A Udine i familiari di Giandomenico Chiarabellot-

ti, 24 anni, hanno rivolto un appello allo scià di Per-
sia affinché conceda la grazia al figlio incarcerato a 
Teheran per detenzione di sostanze stupefacenti. Se 
non verranno pagati 30 milioni di cauzione la sua 
pena sarà elevata da due a cinque anni. 

La macchia s'allontana 
. Il vento di tramontana sta spingendo verso il lar-

la grande chiazza di petrolio greggio sparsa in mare 
sabato sera per un guasto ad una valvola della pe-
troliera del Kuwait « Al Rawadatain » che era orme-
giata all'isola artificiale del porto petroli di Genova-
Multedo. 

Centro di documentazione 
a Catania 

Convegno sulla repressione a Catania, indetto da 
LC e MLS con l'adesione del PR. L'obiettivo è la 
costituzione di im centro di documentazione e lotta 
contro la repressione, e contro il fermo di polizia in 
particolare. A (Catania si sono già fatte vive piìi volte 
le squadre speciali dei « falchi ». Al centro di docu-
mentazione hanno aderito avvocati e magistrati. 

Bombe a Prato 
Gli ordigni esplosi sabato scorso a Prato contro 

una caserma dei CC e contro una concessionaria di 
auto tedesche — rivendicati da un « gruppo Baader » 
— hanno procurato perquisizioni a un compagno di 
LC e a uno del PR, nonostante fosse chiaro che gli 
attentatori provenissero da fuori P^ato. Gli attentati 
hanno fatto scalpore nella città e sono stati condan-
nati come forma di lotta sbagliata dall'assemblea dei 
militanti di LC di Prato. 

Trasferiti 20 parà 
20 soldati paracadutisti trasferiti dalla caserma 

Gamerra di Pisa in altre unità non paracadutiste, 
a Alessandria, Ancona e in Sicilia. La loro colpa: es-
sersi opposti ad una politica fascista deUe gerarchie 
guidate dal colonnello Tamborrino, che aveva portato 
fino a togliersi la vita il soldato Perrone il 13 ottobre 
scorso. 

Benvenuto alla Dalmine 
Giorgio Benventuo è stato nominato nuovo ammi-

nistratore delegato, direttore generale e membro del 
comitato esecutivo della « Dalmine » (gruppo IRI-
Finsider). Negli ambienti deO'alta finanza l'episodio 
è definito « un caso di omonimia ». 

Università e movimento 
« E' necessario che la sinistra dia vita ad un 

nxKTvo movimento di massa che avrà la sua fase 
costituente a metà novembre». Chi l'ha detto? Achille 
Ochetto, aprendo il convegno del PCI sull'università 
ad Ariccia. 

Virilità e santità 
Paolo VI ha invitato i credenti a una «testimo-

nianza di fede e di coraggio» siill'esempio dei santi e 
dei martiti, festeggiati solennemente oggi, e a « sfata-
re l'opinione che l'educazione religiosa rammollisca gli 
animi, rendendoli timidi ed inetti ad azioni forti e 
virili». Pare che il Papa punti ormai apertamente al-
la beatificazione. 

Processo 30 luglio 
Riprende oggi a Venezia il processo per i fatti del 

30 luglio. La FLM parla in un suo comunicato di 
«gestione riduttiva, antioperaia e antidemocratica del 
processo ». 
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Scioperi in Verniciatura contro i carichi di lavoro 

Agnelli "mette In libertà 
6.000 operai a Riva Ita 

99 

M seguito allo sciope-
ro degli Olerai addetti al-
le cabine di verniciatura 
contro l'aumento dei rit-
mi di sfruttamento e l'ag-
gravamento delle condizio-
ni di nocività, la FIAT 
ha attuato la messa in li-
•bertà per 6000 lavorato-
ri. In quest'ultimo perio-
do alla verniciatura vi è 
stato un forte incremen-
to della produttività sia 
per l'aumento della do-
manda di «128» che per 
l'assorijimento, in im tur-
no della Fiat-Rivalta, del-
le {^razioni di vernicia-
tura per un certo stock 
di vetture Lancia «Gam-
ma ». n gioco di Agnel-
li è chiaro: riempire un' 

insufficienza di organico 
in alcune linee che at-
tualmente tirano di più, 
come la « 128 facendo 
scorrere più celermente 
le vetture negli stessi cir-
cuiti di verniciatura — 
8 nel primo e 7 nel se-
condo turno — in maniera 
tale da sprranere all'e-
stremo la produzione crei 
lo stesso numero di ope-
rai. Questo provvedimen-
to di messa in libertà a 
Rivalta ripercorre pari 
pari l'atteggiamento tenu-
to dalla FIAT in questi 
giorni con la provocato-
ria richiesta di 6 sabati 
di straordinari per 3800 
operai delle Carrozzerie 
e ddle Presse nella li-

nea della « 127 ». Di fron-
te alli'niziativa vincente 
dei picchetti operai die 
per ben due sabati han-
no impedito l'entrata del 
numero di c i f ra i necessa-
rio a far marciare le li-
nee, la FIAT ha deciso 
di continuare nei propo-
siti di incremerto della 
produttività, mantenendo 
il blocco delle assunzioni. 
Questa posizione provoca-
toria si rivela più grave 
e subdola se si pensa che 
Agndii persiste nel rifiu-
to della collaborazione 
con i sindacati sul terre-
no di un migliore utilizzo 
degli impianti e della di-
scussione bilaterale sui 
piani produttivi trimestra-

li. Ciò ha comportato l'ir-
rigidimento della FLJM 
tanto che la V Lega e il 
CdF di Mirafiori hanno 
richiesto la convocazione 
dell'esecutivo nazionale 
•per estendere a tutti ^ 
stabilimenti del griqjpo la 
lotta per il blocco dello 
straordinario. Evidente-
mente la FIAT conta, con 
questa posizione intransi-

I gente, ^ poter sfondare 
le resistenze sindacali sid-
l'aumento dello sfrutta-
mento, affossando gli ac-
cordi nazionali e azienda-
li e, intendendo cosi rista-
bilire il comando e il con-
trollo incondizionato suH' 
organizzazione de! lavoro 
e la pro<kizione 

Roma, 1 — Per domani 
3 novembre le confedera-
zioni sindacali hanno in-
detto lo sciopero degli sta-
tali, che culminerà con 
una manifestazione nazio-
nale a Roma. Rispetto a 
questa scadenza la no-
stra posizione è quella 
della stragrande maggio-
ranza dei lavoratori, che 
neUe assemblee sindaca-
li hanno espresso criti-
che durissime alla piatta-
forma dei vertici CGIL-
CISL-UIL. 

Ripetiamo alcuni dei 
punti più vergognosi di 
questo contratto: a) au-
menti salariali ridicoli e 
per giunta discriminanti; 
b) sostituzione delle note 
di qualifica con le note 
di demerito (in pratica 
una multa pesantissima); 
c) nessima prospettiva 
amcreta di reale modifi-
ca dell'attuale organizza-
zione del lavoro; d) as-
senza di una posizione 
chiara sull'orario di la-
voro (in pratica disponibi-
lità alle 40 ore anche per 
gli stataM) ; e) assenzi 
assoluta di ima posizion° 

Domani scendono in 
sciopero gli statali 

sul riconoscimento dell'an-
zianità maturata. 

Bisogna dire subito e 
con chiarezza che non sia-
mo disp(Hiibili per uno 
sciopero che è un regalo 
al governo e una copertu-
ra ai cedimenti e patteg-
giamenti sotterranei dei 
vertici sindacali: infatti !a 
rottura delle trattative ci 
suona come manovra per 
far passare in seguito co-
me vittoria del sindacato 
r80 per cento di questa 
piattaforma che già fa 
schifo. 

Noi crediamo che, no-
nostante tutto, la catego-
ria vuole mobilitarsi. A 
due condizioni però: in 
primo luogo che siano fi-
nalmente acquisiti alcuni 
punti irrinunciabili di una 
piattaforma, che tenga 
conto dei bisogni reali dei 
lavoratori: 

1) l'orario di lavoro e 

gli organici non si tocca-
no; 

2) aumenti salariali û  
guaU per tutti sullo sti-
pendio base e non sullo 
straordinario; 

3) no alle note di qua-
lifica ma anche alle fami-
gerate note di demerito; 

4) progressione econo-
mica automatica ; 

5) passaggio di livelli 
automatici, almeno per i 
primi livelli; 

6) applicazione integra-
le dello statuto dei lavo-
ratori; 

7) riconoscimento delle 
anzianità maturate; in se-
condo luogo che si lotti 
sul serio, non adottando 
forme di cosiddetta lot-
ta, che in realtà assumo-
no l'aspetto esclusivo di 
una autotassazione a fa-
vore del governo. 

La via da seguire ci 
sembra quella di riprende-

re quelle forme di lotta, 
che già un anno fa mo-
strarono un eccezionale 
possibilità di pratica e di 
incidenza, e che hanno 
tutte come matrice comu-
ne il fatto di non costa-
re nulla ai lavoratori: as-
semblee permanenti, cor-
tei intemi ed estemi, oc-
cupazioni. In questo sen-
so la mobilitazione deve 
partire subito. In questo 
senso si sono già espres-
se, a stragrande maggio-
ranza le assemblee «pre-
paratorie » della pubblica 
istruzione, dei beni cultu-
rali, della biblioteca A-
lessandrina. 

Un hanno fa tutto si 
risolse in un grande spa-
vento del governo e dei 
bonzi sindacali, oggi si 
può andare oltre, a con-
dizione che ci si propon-
ga con chiarezza l'orga-
nizzazione e la qualifica-
zione del dissenso piutto-
sto che la copertura da 
sinistra alla smobilitazio-
ne della categoria voluta 
dal sindacato. 

CoUettivo politico 
lavoratori statali di Roma 

E cosi anche l'ex mini-
stro delle finanze, Bnmo 
Visentini, uomo presenta-
to dal suo partito, il PRI, 
come integerràno contro 
gli sprechi, ligio al do-
vere, tecnocrate d'alto 
bordo, è stato preso con 
le «mani nel sacco» e 
come si addice ai membri 
della classe ministCTiale 
(Lattanzio insegna) , non 
ha trovato di meglio "che 
dire i« qualcuno mi vuole 
male ». 

L'ennesimo scandalo, 
sotto il nome di « interes-
si privati in atti di uffi-
cio », riguarda la rifor-
ma del sistema fiscale. 

Tutto ha avuto inizio, 
quando il socialdemocra-
tico Luigi Preti, in un 
attimo di attivismo, deci-
se di dare il via, agM i-
nizi degli anni '70, al 
progetto Atena (anagrerfe 
ti-ijutaria elettronica na-
zionale) consistente nello 
stanziare molti miliardi 
per comprare i cervelli 
elettronici necessari alla 
schedatura tributaria. AJ-
l'EUR viene installato un 
computer colossale; costo 
90 miliardi. «Con questo 
si può progettare un viag-
gio suUa lima », dichia-
rò soddirfatto il «nostro». 

Anche Visentini di fronte alla Com-
missione Inquirente 

Come rubare sotto il 
segno dell'efficienza 
Nel volgere di pochi me-
si a tutti fu chiaro che 
era più semplice manda-
re un impiegato sulla lu-
na, che far funzionare il 
cervellone. Motivo: man-
cano i cavi per collega-
re i terminali (2.000 spar-

_si per l'Italia) e le linee 
teMoniche. Sicché al tran-
sistor si continuò a sup-
plire con foglio e penna, 
le moderne attrezzature 
furono chiuse in stanzine 
piene di polvere, molti 
contribuenti continuarono 
a sce^rire nuove tasse da 
pagare e « cari estinti » 
ancora vivi e vegeti. Fi-
no a che il nuovo mini-
stro, appunto Visentini, 
decise che era il caso di 
ricominciare tutto dacca-
po, lasciando da parte, 
oltre al «progetto si và 
sulla luna », anche il per-
sonale astronautico. 

La riforma venne affi-

data, in appalto alla I-
talsiel, una società a ca-
pitale pubblico e priva-
to (vi partecipano un po' 
tutti: dalla Montedison al-
la PireUi, dalla Olivetti 
— la fetta più grossa — 
aUa Finmeccanica del 
fuggitivo Crociani) che 
nel volgere di un anno 
e poco più (promuovendo 
anche una inchiesta sul 
materiale a disposizione, 
sfociata in un « libro bian-
co» presentato alla stam-
pa da un Visentini sorri-
dente, tipo guarda-come-
sono-bravo) riuscì a dare 
avvio al progetto di mec-
canizzazione dell'anagrafe 
tributaria. 

Per questo lavoro l'I-
talsiel ricevette da Visen-
tini 350 milioni, poi, con 
il nuovo cambio di go-
verno, 650 milioni da 
Stammati, e infine 180 
miliardi dal ministro Pan-

dolfi. 
L'accusa del procurato-

re della Repubblica, De 
Matteo, verte sul fatto che 
Visentini ha 40.000 azioni 
della Olivetti, la quale a 
sua volta ha molte azioni 
della Italsiel, la quale è 
stata chiamata al lavoro 
da Visentini. Logica vuole 
dunque che Visentini favo-
rendo lltalsiel, ha favo-
rito la Olivetti, ohe ha 
favorito gli azionisti, tra 
cui Visentini. Ins<Mnma, 
pur se in modo elegante, 
anche lex ministro delle 
finanze è uno di quelli 
che vengono definiti «buo-
ni predicatori e cattivi...». 
Così, mentre la « Repub-
blica » di Scalfari si indi-
gna contro la magistratu-
ra e la invita a usare il 
proprio tempo contro i ve-
ri malfattori (poiché è no-
torio che quelli « dalle 
40.000 azioni in sù » sono 
sempre brava gente), a 
La Malfa non rimane al-
tro che constatare come 
anche nel suo «partito di 
lotta agli sprechi, in spe-
cial modo a quelli degli 
operai » ci sia gente che 
non stà a sentire. E che, 
per di più, finisce aUa 
Commissione Inquirente, 
in degradante compagnia. 

Milano 

Mobilità: un operaio 
trasferito in Cile 

Milano, ;1 — « Non vado 
a lavorare per i fascisti 
cileni. Faccio il sindacali-
sta e in quel paese, go-
vernato da ima dittatura 
militare non potrò aperta-
mente manifestare le mie 
idee. Chiedo che il preto-
re annulli il comando del-
l'azienda ». Questo ci ha 
dichiarato Alberto Fran-
cione, responsabile del 
servizio assistenza tecnica 
della « Vangaard » di Cor-
sico che produce alimen-
tatori elettronici. 

Tutto è iniziato il 24 
ottobre scorso quando 1' 
azienda ha comunicato al 
Francione che intende in-
viarlo a Santiago del Ci-
le per mettere a punto 
alcuni macchinari acqui-
stati tempo fa dalla dit-
ta cilena « Alusa ». Fran-

cione si consulta con 1 
compagni di lavoro e poi 
dice g no » richiamandosi 
allo statuto dei lavoratori 
che garantisce la libertà 
di pensiero sul luogo di 
lavoro. E' chiaro che que-
sta libertà in Cile non è 
affatto garantita, né l'a-
zienda è in grado di as-
sicurare l'incolumità fisi-
ca del lavoratore. In que-
sto momento alla « Van-
guard» è in atto una ver-
tenza generica sulla pro-
duzione ed il compagno 
Francioni ci ha detto che 
non saranno per ora at-
tuate forme di lotta in 
appoggio al suo singolo 
caso, ma che i lavoratori 
gli hanno già sin d'ora 
assicurato il loro appog-
gio in attesa della senten-
za del pretwe Manzo at-
tesa per venerdì mattina. 

Milano: aumenti ATM 

Un prezzo 
anche per 

Milano, 1 — Sono pro-
prio 200 lire! da ieri gli 
aumenti ATM a Milano 
sono entrati in vigore. Tra 
ieri ed oggi sono andato 
8 volte su tram e metrò 
ed ho avuto modo di os-
servare le reazioni degli 
« utenti ». Solo in due ca-
si le infernali macchinet-
te che timbrano i bigUetti 
erano bloccate o sabota-
te che dir si voglia, tutti 
inserivano il biglietto e 
quando si accorgevano che 
il biglietto una volta inse-
rito non rimaneva timbra-
to, la reazione immediata 
era quella di mettere be-
ne in evidenza che il loro 
biglietto ce lo avevano. 
Insomma ci sono queste 
due reazioni opposte e 
complementari: da una 
parte un senso di sollie-
vo per le duecento lire 
risparmiate, dall'altra la 
preoccupazione di non es-
sere confuso con quelli che 
non vogliono pagare e che 
fanno casino. Negli altri 
tragitti sui mezzi pubblici 
mi è parso invece di co-
gliere una accettazione 
passiva degli aumenti qua-
si fosse im fatto inelutta-
bile. 

alto... 
la giunta 

Sull'altro campo nel 
frattempo, quello della mo-
bilitazione c<Hitro gli au-
menti e contro la giunta 
di sinistra continuano le 
mobilitazioni, le assemblee 
la propaganda sui mezzi. 
C'è stata anche una ma-
nifestazione sabato pome-
riggio di circa 2.000 gio-
vani poco organizzati e 
per sabato pomeriggio è 
stata indetta al teatro Li-
rico per il pomeriggio una. 
manifestazione cittadina 
che può trasformarsi in 
un processo agli aumenti 
ed alla politica ammini-
strativa della giunta di 
sinistra. I temi ed i ter-
reni di mobilitazione sono 
ancora questi: tesserino 
autogestito a prezzo poli-
tico, giornata di sciopero 
del biglietto, comitato di 
difesa contro le multe, 
ecc. (Comunque vada a fi-
nire una cosa si può già 
dire da oggi: il prezzo 
che la giunta di sinistra 
sta pagando per questi en-
nesimi aumenti è alto in 
termini di credibilità e di 
consenso. Puntiamo affin-
ché sia il più alto pos-
sibile. 

AVVOCATI « INSABBIATORI » 
Un barlume di « novi-

tà » nella giornata conclu-
siva del quarto Congres-
so della Federazione Sin-
dacale d e ^ avvocati che 
si svolge a Taranto. U 
ultima riunione la corpo-
razione degli avvocati e 
dei procuratori l'ha tenu-
ta all'interno dell'Italsider. 

Si sono messi attomo 
ad un tavolo insieme al-
la Direzione e si sono 
rinfacciati «bonariamente» 
le responsabilità deMe 
gravi omissioni negli in-
cidenti sul lavoro». Nella 
fretta della convocazione 
si erano dimenticati di in-
vitare un valido interlocu-
tore su questo e « altri » 
campi di indagine, la Firn. 

Ovviato, non senza su-
spense, a tale mancanza 
il banchetti si è infitti-
to rendendo più animata 
la discussione. Ma strin-
gi stringi, l'unico elemen-
to di attrito è risultato 
la trasformazione nel di-
battito del gergo pulito 
di « incidenti sul lavoro » 
in omicidi blandii. E' 
chiaro che alla corpora-
zione, cui appartengono i 
più validi corresponsabi-
li dell'insaW>iamento del-
le inchieste sulla "fab-
brica deUa morte" con-
viene non f ingere più ol-
tre e « arenare » un'im-
pegnato contraddittorio sul 
tema : « omicidi bianchi ». 

L'incontro si è chiuso, 
quindi in parità. 

i n 
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• UNA PORZIONE 
DI SPAZIO 
E DI TEMPO 

Libertà per i compagni 
arrestati, corteo ai tribu-
nale (dobbiamo portare la 
nostra solidarietà militan-
te ai compagni imprigio-
nati). 

•In precedenza incontro 
con il primo cittadino di 
Firenze il comunistissimo 
e italianissimo Gabbug-
giani, promesse scambie-
voli su libertà e pacifi-
smo, ma tutto rimane co-
me dire « fra intimi », a 
Firenze pochi sanno il 
perché di quella manife-
stazione. I cerchi stretti, 
i tempi brevi, giocano a 
favore di Cossiga. L'aria 
lè rarefatta, il grande Par-
tito chiude gli occhi, ter-
rore per le strade. Venti-
due giovanissimi compa-
gni in galera, tutti asso-
lutamente estranei agli 
scontri. Qualche sabato in-
dietro manifestazione per 
Walter il commissario Fa-
sano aveva lasciati indi-
sturbati, con paternalismo 
compiacente, i dieci pa-
lombari die volendo col-
pire la redazione fioren-
tina del Corriere, avevano 
incendiato (errore tecni-
co) le vetrine dei negozi 
accanto. A quel punto vi-
sto che c'erano • si erano 
rotte vetrine qua e là. Si 
parla del bottino: due 
scarpe, sinistra la prima 
44, stivaletto camoscio con 
tacco, la seconda un 39 
mocassino lucido indos-
sate il giorno dopo con 
scarsa disinvoltura da un 
« emarginato dalle gam-
be in sù ». 

Ora però Controradio 
non controradia più. 

Nessuno sa che il pro-
cesso si è svolto pratica-
mente a porte chiuse, so-
no stati « accreditati » so-
lo giornalisti di regime. 
I tre compagni sono fuo-
ri per una difesa non po-
litica il PM e i giudici 
hanno parlato di bravi ra-
gazzi che non fanno pau-
ra. Le successive assem-
blee sono state autoimbro-
damento per aicnne « a-
vanguardie organizzate», il 
resto dei compagni si è 
autoescluso. Sono appar-
si articoli su I C che per 
la loro «obiettività» sem-
brano scritti daU'« obiet-
tivo » e cinico Cossiga. 
C'è scritta la verità di un 
pezzo di giornata dell'an-
no di grazia '77, parla di 

scaltri in quartieri della 
città di Firenze. Una por-
zione di spazio e di tem-
po reali. Una porzione di 
un puzzle che noi non ve-
diamo, che noi non vo-
gliamo vedere. 

Io duro sempre più fa-
tica ad andare alle ma-
nifestazioni. 

Onore al compagno... 
Gloria eterna al compa-
gno... Fascisti attenti!!! 
Autonomia operaia orga-
nizzazione lotta armata 
per la rivoluzione!! Quan-
do smetteremo di far ri-
dere i borghesi? 

E ^ u r e la voglia di 
cambiare ce l'ho e c'è 
anche f ra la gente. 

Ho detto come si sono 
svolti i «fa t t i» a chi me 
io ha chiesto. Ho fatto 
controinformazione. Se a-
vessi detto loro che: «io 
duro sempre più fatica ad 
andare alle manifestazio-
ni», non avremmo parla-
to solo trenta secondi. 
Compagni, cioè nella mi-
sura in cui U movimento 
si affida alla capacità 
combattente e organizza-
ta della avanguardia que-
sto trapassa in un sol 
colpo l'opportunismo di de-
stra creando le premesse 
per un balzo in avanti 
dello scontro con lo Sta-
to. Ehm... Elhm... un com-
pagno, iì quinto di una 
famiglia numerosa (mi-
ca tanto numerosa poi!) 
mi chiedeva poco fa in 
treno le conclusioni. Por-
ca miseria voglio provar-
ci. Trasformiamoci per un 
po' tutti quanti in Mini-
stro degli Interni e de-
cretiamo il divieto a ma-
nifestare nelle piazze, 
prendiamo tempo visto che 
ne abbiamo, con calma or-
ganizziamo un processo. 
A dii? Alle istituzioni per 
dio! ! Calma, facciamoci 
uno spino... fatto?! Bene 
facciamo un processo a 
tutti! Calma... ora un buon 
bicchiere di chianti... fac-
ciamo un processo dove il 
movimento, noi, le strut-
ture di questa schifosa 
società ecc. ecc. sono sot-
to accusa, e dove ogni 
accusatore cominci accu-
sando se stesso. Poi, sem-
pre con calma, organizzia-
mo pure manifestazioni 
pacifiche e di massa in 
cui tutti, perquisiscono 
tutti, ognuno tocca chi 
ha d'intorno, non per fa-
re Kordoni ma così tan-
to per perquisire. Gli silo-
gans? Io propongo per 
una volta di sloganeggiare 
invece che per: la casa 
degli altri, la libertà degli 
altri, la giustizia per gli 
altri, il salario degli al-
tri, scandire il prt^rio 
nome per es.: An-to-nio... 
An-to-nio... Mi-re-ila... Mi-
rella... ecc. ecc.; provate 
voi ad immaginare una 
manifestazione cosi, io 1' 
ho già fatto. Ciao. 

Gianni Marrani 
P.S. - C^ompagni vedia-
moci. 

PI B^HA f 

D I C W / 

• AL DI LA' 
DEGLI SCHEMI 

Mi diiedo quale sia la 
mia faccia di fronte ^ a 
violenza. Me do sono chie-
sto tante volte, e ho guar-
dato la faccia di tanti 
compagni ma non ho mai 
trovato una risposta. Vo-
glio dire a tutti quanti 
voi, cari c o m p a ^ , che 
io vorrei urlare questi 
miei pensieri contorti, che 
mi sono stufata dei di-
scorsi che si fanno: la 
gioia, la creativitài ii 
femminismo, le manifesta-
zioni, le molotov. Sento in-
tomo a me l'indifferenza, 
l'ipocrisia. E quaiKio mi 
ritrovo f r a tanti compa-
gni mi sento sola, sola 
da morire perché non 
riesco ad andarmene tìi 
casa, perché non fumo 
perché io ho paura quan-
do vedo la molotov per-
ché voi, cari compagni, 
Barfjrate così sicuri, a-
vete bene inquadrato i 
vostri nemici; ma io non 
lo so proprio, sono qui 
ma perché non vi girate 
un attimo, ma fermiamoci 
tutti im attimo a seguire 
i nostri pensieri, guardia-
moci n e ^ occhi fino in 
fondo e sorridiamoci a-
pertamente. Perché mai 
bisogna sempre osservar-
ci diffidenti, e coatroiiJa-
re se i nostri abiti rien-
trano nei modelli dei 
frickettoni. Perché non 
impazziamo a t o n e r e i 
questi schemi f ra noi, io 
sento D peso di questi 
conformismi, per questo 
sono qui sola a pensarvi. 
Eppure ho voglia di lotta-
re, ho v o ^ a di parlare 
del mio modo di essere 
donna, ma così non pos-
so. Non riesco a entra-
re nei vostri capannelli, 
nelle vostre assemblee, 
non ci riesco prt^rio, ri-
cordatevi che ci sono tan-
ti compagni, esclusi che 
sarebbero pronti a scen-
dere in piazza. 

Vi saluto tutti a pugno 
•ben chiuso. 

Una compagna femmi-
nista. 

Giovanna 
Firenze 23 ottobre 1977 

• SULLA 
VIOLENZA 
E LA 
DEMOCRAZIA 

Roma 29 ottobre 1977 
Siamo profondamente 

indignati per il modo di 
cui i due compagni pi-
sani (vedi lettera del 29 
ottobre) si sono serviti 
per entrare in merito a-
gli avvenimenti che han-
no portato aUa morte di 
Walter. La frase « man-
dato completamente iner-
me » e soprattutto quel 
« mandato » ci ricorda 
purtroppo altre frasi del-
lo stesso tipo che abitual-
mente si leggono sui gior-
nalacci come il c Tem-
po » di Roma. 

Per essere chiari, la 
sciamo ai reazionari di 
ogni risma l'idea che 
compagni, anche giovani 
siano « mandati », stru 
mentalizzati da chicches 
sia. Queste parole le ab-
biamo già ^ntite, ma da 
un'altra voce, quella di 
Cossiga. 

Questa precisazione, per 
noi che conoscevamo Wal-
ter, è importantissima. E 
di sicuro non vale solo 
per lui. Ed è per noi una 
discriminante per chi vo-

glia discutere dei fatti di 
quella sera. 

Detto questo, vogliamo 
ribattere ai due compagni 
pisani certe loro afferma-
zioni sulla violenza e la 
democrazia. 

Riguardo al primo pun-
to, pensiamo innanzitutto 
che sia meschino e vera-
mente (^portunistico i 1 
pensare c t e chi non con-
divide certe « azioni ar-
mate » sia un pacifista. 
Noi non lo siamo, e rite-
niamo che basti guardare 
alla storia del movimento 
romano per capire quale 
ddjba essere il giusto u-
so della violenza. Noi ci 
ricordiamo di due avve-
nimenti. Il primo riguar-
da gli scontri dopo la 
condanna ai compagno 
Panzieri. Diecimila com-
pagni ruppero l'assedio 
della città universitaria 
sfilando compatti e decisi 
per tutto il centro di Ro-
ma. I fatti di quel giorno 
aprirono contraddizioni pe-
santi persino all'interno 
del PCI romano (vedi il 
volantino distribuito dalla 
sez. Italia il 6 marzo 1976 
nel quale si denunciava 
l'attacco della polizia, in 
netto contrasto con le bu-
gie dell'Unità). E, senza 
andare troppo lontano, ba-
sta ancora guardare al-
le giornate che sono se-
guite alla morte di Wal-
ter. 

Il secondo fatto, che di-
mostra una concezione 
sbagliata della violenza, 
è quello che portò alla 
morte dell'agente Passa-
monti. Nei giorni che se-
guirono ci fu disorienta-
mento dentro il movimen-
to, il PCI si servi deU' 
occasione, che certamen-
te si prestava, per cer-
care di rinsaldare la sua 
base intorno alla linea 
del partito, ci fu inoltre 
il rinserrarsi del fronte 
borghese. Compagni di Pi-
sa, a chi è servita dun-
que quell'«azione armata»? 

Riguardo alla difesa del-
la democrazia, crediamo 
sia necessario difendere 
e ampliare quegli spazi 
che il movimento prole-
tario si è conquistato in 
anni di dure lotte dal '68 
ad oggi. Certamente la 
democrazia borghese non 
ci piace, ma guardando 
proprio aUa Germania, do-
ve queste lotte hanno a-
vuto meno ampiezza, ci 
rendiamo conto di come, 
in quel paese, la strada 
per il comunismo sia an-
cora più lunga die da 
noi. 
Saluti comunisti 
Maurizio e Michele - Roma 

• AI « PORTINAI » 
DI PIAZZA 
MAGGIORE 

Bologna 27.10.'77 
n fatto: io, Odetta, Gra-

zia, molto insieme, siamo 
ospitate a Venezia da un 
maschietto aria freackin-
nocua che, con voglie ses-
suali mattutine, aggredisce 
una di noi chiarendo che 
«il nostro compito è solo 
quello di aprire le gam-
be > e, alla nostra reazio-
ne, ci picchia e se ne va. 
Senso di impotenza, senso 
di sconfìtta: non è il rap-
porto numerico che deter-
mina, ma la incapacità 
pratica di gestire il rap-
porto di forza. E, ancora 
una volta, invece di soli-
darietà, f ra noi e per noi, 
nasce divisione, ancora 
una volta alla violenza del 

maschio usata apertamen-
te si sovrappone quella u-
sata subdolamente, quella 
di chi ci giudica, più o 
meno « brave » in rappor-
to alla capacità di risposta 
fìsica usata, misurandoci 
con metro e valori tipica-
mente maschili. Ebbene, 
non ne posso più di criti-
che scagliate perché rom-
po il cerchio delle attese, 
dico basta a chi mi vuole 
ancora passiva, basta ai 
compagni pettegoli che uc-
cidono la mia spontaneità, 
basta alla tattica del pre-
giudizio, basta col non es-
sere ascoltate, basta coi 
ricatti morali, basta col 
dover assumere scusanti, 
anche di fronte ad episodi 
di violenza contro noi don-
ne, basta essere misurate 
sulla capacità di risposta 
identificata con l'efficienza 
e la prestanza. Rivendica-
re la mia identità signifi-
ca anche non sentirmi ri-
fiutata perché non possie-
do, né voglio possedere, 
pratiche e comportamenti 
maschili, né le sue stesse 
reazioni, perché non vo-
glio essere giudicata in ba-
se alla risposta che un 
maschio sarebbe in grado 
di dare, perché mi è stato 
più facile urlare che pic-
chiare, perché rivendico le 
mie forme di lotta; perché 
la mia lotta è rendere pub-
blico questo fatto privato 
ed organizzare una rispo-
sta precisa con le compa-
gne, perché non credo nel-
la giustizia borghese, do-

ve i reati che subisco ogni 
giorno non esistono né ven-
gono contemplati. Ho vo-
glia di dire che alcuni 
compagni di Bologna, con 
le loro critiche e i loro di-
scorsi fatti su di me ma 
senza di me, continuano a 
demolire la mia pratica; 
ideologicamente tutti cor-
retti, pronti a riconoscere 
torti e ragioni, ma, se poi 
ci si muove davvero, nel 
vissuto preesiste il ruolo 
di sempre, che dà sicurez-
za, adatto a mediare ogni 
immagine di cambiamento, 
perché è comodo giudicare 
in negativo (coi discorsi di 
sempre: «Ve la siete cer-
cata! Farvi ospitare da 
compagni appena cono-
sciuti! »), perché è tran-
quillizzante l'immagine di 
sempre. Voglio dire che, 
pur in quest'attimo di fra-
gilità e depressione, sono 
tutta tesa a scoprire ed 
a voler vivere rapporti di-
versi, a vivermi scegliendo 
io, io desiderante, io don-
na, io soggetto, io femmi-
nista, io scontro (ricordo 
giudizi: « Lo sapete che va 
a finire così, dovevate sta-
re attente... »); non voglio 
più limitarmi con i vostri 
specchi, voglio andare ol-
tre, in cerca di nuove si-
tuazioni, in cerca del mio 
modo, perché alle donne, 
a me donna, è sempre toc-
cato aspettare, nascere, 
sognare e aspettare sem-
pre. 

Diana 
di Bologna 

e 
UM OlRETToRE 

Y Pi ^ ^ 

• NON ERA BELLO, MA NON E' BELLO 
Perché non vedo più Ciccio? 
eppure eravamo.jnsieme 
eppure volantinavamo insieme 
andavamo alle assemblee fino a tarda notte. 
Perché non vedo più Adele e Liliana? 
perché non vedo più Giampaolo? 
eppure eravamo c o m p a ^ (di lotta?) 
eppure ci riunivamo spesso per parlare 
di politica, di noi e degli, altri 
eppure andavamo allegri a prendere il treno 
per partecipare alle manifestazioni, 
eppure ridevamo 
forse parlavamo meno, 
ma perché ora non ci parliamo più? 
forse che non siamo più compagni? 
forse che siamo diventati grandi, integrati? 
forse che n<Hi abbiamo interessi comuni? 
ma si, non era bello, 
non era giusto, 
non era spontaneo, 
non eravamo noi stessi 
ma perché ora ci intrawediamo? 
perché ora ci diciamo: sono in crisi? 
perché ora ci diciamo: sono solo? 
perché noi ci vediamo più? 
perché non siamo più compagni ! 
perché vogliamo andare fino in fondo a noi stessi! 
o perché vogliamo costruirci degli spazi individuali! 
perché cerchiamo di integrarti 
0 perché non lo sappiamo! 
no, non era bello, 
non era giusto, 
non era spontaneo, 
ma non è bello, 
non è spontaneo, 
non è giusto 
essere soli 
ci incontriamo? 
vecchio e « nuovo » 
si incontrerà? 
Genova, 18 ottobre 1977 

VÌDceiiu 
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Contro un mostro 
dalle cento braccia 

STORIA DI UNA 
MULTINAZIONALE 

La compagnia Singer fu 
trasformata in società ano-
nima nello stato americano 
diel New Jersey nei 1873 in 
successione di una società 
di New York dallo stesso 
liome. 

Essa prese il nome di Sin-
ger Serving Ma<^ce Com-
pany nel 1904 e da allora 
si è impegnata in una se-
rie di fusioni prima di ar-
rivare alle divisioni attuali. 

La società era s(^>rattut-
lo presente nel settore del-
ie macchine da cucire do-
mestiche e industriali, ma 
già nel 1962 si era diversi-
ficata acquistando la Pa-
noramic Electronic. 

•Alla metà degli anni '60 
la Singer sta già in pro-
cinto di diventare una so-
cietà grande attraverso 1' 
acquisto di molte altee dit-
te e nello stesso momento 
in cui faceva questo in 
USA. essa diveniva multi-
nazionale acquistando so-
cietà all'estero. 

All'inizio del '74 la Sin-

ger contava circa 25.000 o-
perai in E u r ( ^ di cui sei-
mila in Gran Bretagna, 
5.000 in Francia, 6.300 in 
Germania, 5.000 in Italia, 
1.200 in Olanda, 610 in Tur-
chia; cifre più modeste in 
Svizzera, ^ a g n a e Belgio. 

Ha inoltre stabilimenti in 
Asia con circa 2.000 lavo-
ratori in Giappone, 875 nel 
Pakistan, 450 a Formosa 
ai quali bisognereWie ag-
giungere quelli occupati ."n 
India, Mal^ia, Thailandia, 
Filippine, Bangladesh e 
Ceylon. 

•Esistono inoltre attività 
in America Latina, ed in 
Africa, con fabbriche nel 
Brasile (2.600 operai), in 
Argentina, in Messico, in 
Perù e nell'Ecuador, come 
in Marocco, Zayre, Nige-
ria, Kenya, Guinea e Tu-
nisia. 

Inoltre altre fabbriche e-
si stono in Canada con mil-
le lavoratori occupati a St. 
Johns lEdmenton, Milton e 
St. Thwnas. 

IL CAMMINO DELLA 
LOTTA OPERAIA 

[3 
ì 

In questi giorni dovrebbe te-
nersi a Roma l'ennesimo incwi-
tro tra Ministro deU'Industria, 
sindacati e industriali per « ri-
solvere » il problema «Singer, cioè 
dei 2.200 dipendenti degU im-
pianti di Leinì da più di due 
anni senza lavoro. 

Due anni fa per l'appunto 1' 
Espresso del 7 settembre 1975 a-
priva il suo ^az io settimanale 
dedicato all'economia con un ar-
ticolo dal titolo catastrofico: « La 
frana del nord »: a meno di 
tre mesi dal vcrto rosso del 15 
giugno sembrava che un colpo po-
tentissimo fosse stato assestato 
all'economia italiana, quasi 50 
mila posti di lavoro in periodo: 
Innocenti, Singer Alfa Romeo. 

Nell'intervista rilasciata dagli 
operatori della multinazionale ve-
nuti a trattare lo smantellamen-
to senza ctmdizioni della Singer 
di Leinì si poteva leggere chia-
ramente tutti i motivi di queste 
decisioni (almeno secondo l'E-
spresso): «Nonostante gli sforzi 
fatti la produzione dello stabi-
limento è rimasta immutata. 

Nel 1975 l'assenteisn» ha rag-
giunto il livello record del 25%, 
dal 1970 al 1974 le ore lavorate 
(per ce ra io ) si sono ridotte da 
1.900 a 1.370. 

In fabbrica inoltìre c'è im cli-
ma imposibile, i nostri dirigenti 
sono aggrediti da bottiglie mo-
lotov (lanciate nei loro garages) 
e «m colpi di pistola («mtro le 
loro auto). 

Adesso ci siamo stancati! Può 
ess^^ che in Italia questo sia il 
modo di produrre e di mandare 
avanti le fabbriche? Noi siamo 
abituati ad altari sistemi. 

Nel settore elettrodomestici c'è 
una certa crisi ma non è per 
questo che ce ne andiamo, in 
questo paese non funziona nulla, 
i sindacati sono i responsabili ». 

Da tempo alla Singer i « sistemi 
americani » erano stati bloccati 
dalla mobilitazione operaia, spe-
cie dalle nuove leve assunte nel 
1973 che avevano OHidizionato 
con la durezza delle loro lotte 
e la chiarezza dei loro obiettivi 
la politica dei (MF. 

n nuovo staff dirigente suben-
trato nel 1970, con a c ^ » im ex 
organizzatore della CISNAL e un 
ex maresciallo dei carabinieri, 
non era riuscito ad imporre la 
diminuzione dell'organico con il 
contemporaneo aum«ito della pro-
duttività nei termini in cui veni-
vano richiesti da New York. 

L'attacco era cominciato, come 
si l '^ge su una mostra preparata 
dagli stessi operai, quando di 
fronte alla forza delle mobili-
tazioni di fabbrica, alle conqui-
ste salariali e normative, si ri-
sp<mdeva < creando » la crisi del 
settore (ad esempio, aumaitan-
do indiscriminatamente i prezzi 
della merce con l'obiettivo espli-
cito di perdere commesse) poi 
usando a più non posso la cassa 
integrazicme. 

Questi motivi, uniti alla neces-
sità di « un po' di teJToriaiK) eco-
nomico » (quello aK>unto sbandie-
rato dall'Espresso tanto per av-
visare tutti, PCI in testa, da die 
parte tirasse il vento), furof» il 
pretesto per la serrata. 

Ma al di là' della lettura fa-
cile dei fatti che hanno portato 
alla chiusura dello stabilimento 
di Leinì fatta dall'Espresso oc-

La Sig 
in Itlia 

Lo stabilimento di Le a segi) 
ni aveva nel marzo del '?jore co: 
2.376 operai e,, scendevgi opera 
nel gennaio del '75 a 2.13t rigid 

Con il blocco delle assusera e 
zioni nel giugno del '74, caizioni 
i licenziamenti in base Cercato 
la legge 604 e agli autoJzienda 
cenziamenti '(dietro pagiesso di 
mento di somme superici mecci 
alle 500.000 lire) nel giteparti 
gno del '75 rimasero ipresse 
2.070. ensioni. 

La Singer di Leinì pn in alt 
duceva lavatrici e friga fa pa 
riferi per un totale di quai;va trai 
trocentomila pezzi anniSone del 
il novanta per cento davoro c 
quali venivano esportati ivo la r 
paesi europei sotto nonrofitto 
diversi. uto sug 

La Singer arriva a Lei jn que 
r,el 1964 assorbendo la D|acato i 
mowatt, una piccola f^ questa" 
brica di elettrodomestid|tare gli 

L'essere situata in mto all'a 
zona depressa le permeit mette 
di ottenere notevoli faciìj sospe 
lazioni fiscali per le siii lavori 
cessive espansioni e di ti gj ^^^ 
vare abbondante ,, 
pera locale a basso Prez^j.^^^ 
ed un flusso sempre mfiiversifit 
giore di mmigrati nuovi ̂  ^^g^ 
vecchi e pulsi dalla citt,̂ ' ^^^^ 

Dopo un primo perio 
di gratione paternalisti 
aa parte dell'azienda, 
lcrt;te e l'organizzazione ^ aelmit 
peraia nel periodo dal ' 
in poi riescono a strapj'"''® 
re conquiste importanti.'!™®^"' 

Infatti nel 1973, nonostr"° 
te la crisi proclamata, P"̂ ' 
direzione è costretta a Fissata 
mare un accordo che ^^ 
rantisce M salario al ci In un 
to per cento fino al dice^uomo 
bre del '74 e i livelli Pcano, 
cupazionali per tutto il 'Siettivo 
mentre nel febbraio del sfarsi d< 
è firmato un accordo ^ o d o in 
inquadramento umco (jJo al m 
passaggi automatici di traverso 
tegoria. ' Impianti. 

lare J correrebbe approfondire l'a— 
delle esigenze politiche ed 
miche del capitale multinazirf'® ^ ® 
le profondamente intrecciate P'®®®®" 
di loro. Il piai 

Come dimostrano i dati ""aco^^^® 
dal convegno intemazionale ^ ^ ^ 
lavoratori Singer tenuto a 
neU'aprile del 1976, c o n t e m p ^ T ' ® ^ 
n eamaite alla chiusura della 
ger di Leinì veniva p o r t a t o ^ ^ ^ 
vanti lo smantellamento deUa 
ger di Blankeloch in G e r r o ^ ^ ^ ^ ™ 
dove ovviamente le strutture ^ ^ ^ 
classe operaia e del ®i®temajP ^ 
tico non presentavano * 
simili a quelli italiani. ^ ^ ^ ^ 

D'altronde nell'estate del 
venivano chiusi gli stabilin» j 
olandesd. ^ 

L'ambito in cui esaminare 
sti fatti diventa in ultima a ^ ^ ^̂  
quello deHa strategia g e n ^ ^ j . ^ 
portata avanti dalle multioar q ^ ^ ^ 
nali, che procedono ad "'^«Uo guj. 
strutturazione selvaggia è r i che 1 
il nwKido con l'unico obietóv^j^ ^ 
aumentare il prc^rio profif®J^r com 
dificando l'organizzazione i n ^ ^ 
zionale del lavoro e interveoO^j,-
dove possibile sulle strutture ^̂  
litiche. ^Istruzione 

EM fronte a questo 'eroce'eutorizzE 
tacco gli opra-ai italiani De Be 
Singer hanno risposto c ^ ^ s i a w a i 
anni di mobUitaziMie praticw^aiajjjgfj^ 
te ininterrotta. ..^ione su 

Questa enorme volontà degli 
questa grossa cosciwiza i g nari Sin, 
che li p<wta ancora oggi 

r - r s A '...i '< 
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di ì.e A seguito di questa mag-
ra del 'Tjore coscienza politica de-
scendevtii operai, della conseguen-

5 a 2.13b rigidità, della manodo-
Ue assunera e delle diverse con-
;1 '74, caizioni concorrenziali sul 

base iiercato internazionale, 1' 
»ìli autolzienda comincia un pro-
ro pagiesso di ristrutturazione con 

superiflti meccanizzazione di quei 
nel giieparti dove si erano e-

lasero ipresse le prime grosse 
ensioni. 

^inì pn In altri termini l'azien-
e friga fa partire la controffen-

e di quatva tramite la trasforma-
si annuione deU'organizzazione del 
cento davoro che ha come obiet-
portati ivo la riaKJropriazione del 
)tto nottrofitto e il controllo asso-

uto sugli operai, 
a a Lei lu questo periodo il sin-
do la bacato si trova di fronte 
cola fâ  questa alternativa: o 
lomesticltare gli operai da un po-
i m Ulto aU'altro o l'azienda U 

permei mette in libertà» (cioè 
•oli fac5i sospende senza salario 
r le SUI lavoro)-. 

® ^ Si scende a un cMnpro-
' ^^"^esso : ' si ai trasferimenti so gj^jjjj jggg^j ^ j g 

ipre mai'.versificazione del prodot-
Ci nuow cosa che la Singer non 
f ^ « J a mai fatto. 

ernalisti elemento di ri-
venda 'Ppropriazione dei profitti 

definito dall'aumento del ĉtAiUIlC ' , , ì ,, 
io dal prodotto supe-
i strapt'°^® percentuali di 
^j^^jj^iumento del salario perce-

amata, ^ produzione a Leinì è 
jtta a'p®®®^^ ^ partire dal 29 a-
3 che 1975. 
io al Ci In un incontro con Mr. 
al dic«Puomo responsabile ame-
livelli ficano, si confermava l'o-

utto il tJiettivo della Singer di di-
aio del sfarsi dello stabilimento in 
:»rdo sinodo inderogabile, puntan-
jnico ciò al massimo profitto at-
^ci di traverso la vendita degli 

impianti. 

e ran '̂*^^®^® ^ cancelli della fabbrica 
g^focerà ormai quasi sicuramente 

iltinazirf® ennesimo misero compro-

H piano attualmente all'esame 
iti racc**^^® l'assunzione di circa 700 
mnalp pP^^ai nel giro di due o tre anni 
3 a Mo^ parte della Magic Oief (elet-
gjj^j j^odomestici) di Ciriè e da parte 

^ j , fìel gruppo De Benedetti (ex am-
. j^ministratore delegato FIAT), altre 

ŜOO assunzioni le farebbe la FIAT 
Q jjjgJsubordinate a dei limiti di età 

itture ^ ^ precSsi (dai 25 ai 30 anni 
. quando l'età niedia dei 1.260 « su-

, ™^,jS^rstiti» è di 37 anni) e aUe 
^ jcondizioni di salute tdie andranno 

^ j^j accertate attraverso una visita 
preventiva, 

iiaoiiiu- j rimanenti 300 operai dovreb-
ùnare confluire nei corsi di awia-

^ ^ e n t o professionale della Regio-
eentf'̂ ®' P®^ essere poi collocati sul 

' J ( . j ^ e r c a t o del lavoro. 
ri una Q^s to piano porta in pratica 

^allo smanteUamento di tre fab-
^.^ivjbr iche la GIR e la ELCO del 

f ^ n l e rup^ De Benedetti, e della Sin-
® attualmente, 

^^sse verrebbero ctmcentrate su-
' rfiore'®^' impianti Singer, <H>pOTtuna-

mente riadattati attravCTSo la co-
^^istruziiwie di nuovi capannoni (già 

feroce autorizzata dal sindaco di Leinì). 
^ ^ i De Benedetti e la Magic Chef 
' ^ ^ ^ s i avvantaggerebbero dei finan-

iziamenti GEPI e della specula-
, ^Mone sull'aci^isto a basso prez-

za ® ,<20 deeli irrmnantì p manchi-

— Settembre 1975: in più di seicento scesi a Roma in 
treno manifestano bloccando il centro in corteo fino 

al Ministero dell'Industria. 

— Novembre 1975: ai trecento andati a Milano per 
manifestare soUo la sede centrale Singer, dopo 140 

chilometri in pullman, vengono fatti fare dal sindacato 
cento metri in corteo. Prima di partire organizzano un 

blocco stradale. 

- Dicembre 1975: con Io striscione in testa 4.000 ope-
rai bloccano l'autostrada Torino-Milano per quattro ore. 

- 12 gennaio 1976: in 2.000 sotto l'Unione Industriale, 
presidi in Prefettura, alla stazione di Porta Nuova, e 

alle grandi fabbriche. Il 30 gennaio dopo un duro scon-
tro tra PCI e sindacato bloccano l'aereoporto dt Ca-

selle. 
Dopo lo sciopero provinciale tentano di occupare la 

stazione di Porta Nuova, ma il S.d'O. del PCI glielo 
impedisce. 

— Ottobre 1976: bloccano con gli operai della FIAT 
Spa Stura e della Barriera di Milano l'autostrada To-

rino-Milano per otto ore. 
— Dicembre 1976: occupati ad oltranza i municipi di 

Volpiano e Leinì (dà agosto non arrivava più la cassa ^ 
integrazione). ' 

— Febbraio 1977: dopo gli scontri all'Università con il 
servizio d'ordine del PCI, in corteo con gli studenti 

fino alla RAI e alla "Stampa". 
— Giugno 1977: con gli operai della Venchi Unica an-

che essi in lotta per il posto di lavoro bloccano per sei 
ore la stazione di Porta Nuova. 

...e fuori 
dagli USA 
Canada: Edmenton, St. 
J<Ans, Milton, St. Thomas; 
Messico: Queretaro; 
Perù: Lima 
Colombia: Bogotà; 
Brasile: Canq)inas; 
Argentina: Bueios Aires; 
Gran Bretagna: Black Burn 
Clydebank; 
Germania: Blankeloch, Co-
lonia, Cruessen, Karlsruhe, 
Wurschen; 
Olanda: Nijmegen; 
Francia: Alencon, Bonnie-
res; 
Italia: 'Leinì, Monza; 
Tiirchia: Maltepe; 
Marocco : Casablanca ; 
Tunisia: Tunisi; 
Zaire: Kinsfaasa; 
Kenya: Nairobi; 
Sud Africa: Johannesburg; 
Pakistan: Karachi; 
India: Madurai; 
Geylon: Colombo; 
Bangladesh: Chittagong; 
Malesia: Pataling, Jaya; 
Thailandia : Klong ; 
Formosa: Taichiung; 
Filippine: Taytay; 
Giappone: Matsumoto, Ut-
sonomiya. 

zo degli impianti e dei macchi-
^ . I f . n a r i Singer. ,ggl 3 f 

De Benedetti poi trarrebbe ul-
teriori vantaggi dallo smantella-
nriento deHa CIR che, essendo in 
una zona residenziale di Torino, 
gli pernotterebbe di guadagnare 
sulla vendita dei terreni. 

Grosse manovre sono quindi in 
atto attorno al grosso malloppo 
rappresentato dagli impianti Sin-
ger e dai finanziamenti GEPI. 
E' in atto ima guerra R e t a t a 
prima di industriali f r a di loro e 
poi di industriali con i super-
stiti operai che rappresentano or-
mai l'unicD bastone f ra le ruote 
di Dcmat-Cattìn, Unione Industria-
li, sindacati. 

Contro i < superstiti », ministri. 

in<feistiiaii, sindacati usano la tec-
nica del ricatto, fanno •slittare 
già incontri all'infinito (avrebbe 
dovuto essercene uno, forse quello 
definitivo, giovedì 27 ottobre, che 
è stato spostato al mercoledì 2 
novembre) e pod lamentai») a 
gran voce la fretta, l'urgenza di 
concludere, di risolvere per ncm 
perdere l'c occasione ». 

Questa è la « tecnica » di De 
Benedetti, che con la sua grossa 
dispcaubóMtà di capitali, f a il bel-
lo ed il cattivo tjempo, minaccian-
do «me ne vado! » e nel frat-
tempo tenta di fare le scarpe a 
Poggio, ranmndndstratore delegato 
della Magic Chef, col quale sarà 
costretto suo malgrado a dividere 
la torta. Ma questa è anche la 
teorica dei sindacata per cui or-
mai nella situazione attuale non 
c'è più niente da fare: resa in-
condizionata. 

Questo accordo, che se verrà 
raggiunto sarà naturalmente 
sbandierato come ima « vittoria 
della classe operaia » a dimostra-
zione e conferma della sua com-
battività e della sua tenuta nella 
c r i^ « tardocapitafeti^>, è il 
frutto di due anni di una pòìitóea 
di isolamento e di divisione, tut-
ta tesa alla coiservazione degli 
equilibri portati avanti dal PCI 
in nome della pace sodale. 

Non era ammissibile nel 1975, 
come in seguito, che attorno al 
caso Singer si aggregassero quei 
settari della classe operaia più 
colpiti dalla crisi che vedevano 
compromessi posto di lavoro, li-
velli di vita e conquiste di anni 
di lotta. 

Ancor meno ammissibile era 
che tutto ciò {«tesse diventare 
riferimento per un movimento 
più g«ierale di opposizione so-
ciale al patto DC-PCI. 

In questi due anni sono stati 
molti gli episodi in cui la volon-
tà di unificare la lotta di mi-
gliaia di operai e la ricerca di 
forme di lotta più nuove e più 
dure si sano sccaitrate «mi la 
linea delle organizzazioni sinda-
cali e del PCI che tendeva al 
controllo, al pompieraggio, al re-
cupero e alla compressione della 
forza e dei contenuti espressi 
dalla classe nell'ambito della de-
lega alle istituzioni (partiti, sin-
dacati, enti locali, governo). 

Ecco perché gli operai Singer 
si SOM scontrati, anche fisica-
mente, con i quadri del PCI e 
del sindacato quando occuparono 
l'aCTeoporto di Caselle, ecco per-
ché, di nuovo, quadri sdndacaii 
e del PCI presidarcmo la RAI 
che gli operai Singer volev^o 
occupare, con la scusa della vi-
gilanza contro le provooazixmi, 
ecco perché quMido nel 1976 gli 
<̂ >esrai Singer lottarcmo insieme 
ad altr^ operai di fabbriche in 
lotta per il posto di lavoro, si 
videro strappare lo strisrione e 
malmenare dai quadri del PCI e 
del sindacato (praticamente il 
servizdo d'ordine del PCI) con 
alla testa Ferrara (gli stessi del-
l'* assedio» a Palazzo Nuovo nel 
febbraio del 1977). 

Ecco perché quando gli onerai 
Singer manifestarono allo i ^ d i o 
il responsabile della FGCI di 
Settimo si aggirava fra di loro 
cercando a chi regalare d bi-
glietti. 

Comunque, le richieste che e-
mergono dalle assemblee che an-
cora si tengcmo allo stabilimento 

di Leinì, dimos<rano come ai so-
pravvissuti nonostante tutto (cas-
sa integrazione, circa 330 mila 
lire, pagata ogni 3-4 mesi quando 
arrivava, i bfidoni, le prMnesee, 
Je fnegature) la riesa incOTdizio-
nata non vada bet». 

Rifiutano la visita medica pre-
ventiva, di periodo di prova e i 
limiti d ietà per essere riassunti. 

Al momento degli inserimenti 
ned corsi proftessionali vo^iono 
che sda già nota la f^^ibrica a 
cui sono destinati e che la desti-
nazione sia certa. 

Vogliono di mantenimento <k 
tutte Je voci della busta-paga che 
avevano al momento della chiu-
sura della fabbrica (MVteUd, qua-
lifidie, premi di produzi<Hie, scat-
ti di anzianità). 

Vogliono anche la precedenza 
ntìle assunzioni per essere sicuri 
che non ci saranno più discrimi-
nazioni una volta che la fabbrica 
fosse ristruHsirata, e che il nu-
cleo dei «supCTstiti» che ancora 
presidia la fabbrica non venga 
disperso. 
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Bologna: un collegio nazionale di difesa per i compagni in carcere 

Per processare 
i nuovi inquisitori 

S. Giovanni in Mraite, 1 
— L'importanza che rive-
ste nel processo per i fatti 
di marzo la costituzione di 
un collegio nazionale di di-
fesa sta nel fatto che a 
Bologna si è tentato di co-
struire un organico pro-
getto repressivo con il co-
involgimento di un'intera 
città e uno stretto coordi-
namento del potere in tut-
te le sue espressioni, dal 
ministro Cossiga al sinda-
co Zangheri, dai dirigenti 
DC a quelli PCI, daUa 
stampa a tutte le associa-
zioni corporative e padro-
nali. Le analogie con la 
Germania sono preoccu-
panti: il processo di Bo-
logna infatti, è la conse-
guenza di una operazione 
politica del tipo «grande 
coalizione » tedesca, tra 
DC e PCI, analoga a quel-
la tra CDU e SPD. 

La stampa viene utilizza-
ta per imbastire una cam-
pagna di diffamazioni e di 
calunnie, indicando chi de-
ve essere «isolato», chi 
deve essere colpito e cri-
minalizzato. Si cerca di 
mobilitare una maggioran-

"za silenziosa fatta di eso-
si bottegai e padroni di ca-
sa, ma anche delle aristo-
crazie degli operai meglio 
pagati di alcune grandi 
fabbriche, e delle aziende 
municipalizzate, tradizio-
nali feudi di partito, come 
l'AMGA. 

In sé r i l marzo non è 
avvenuto niente di più, 
niente di diverso da quel-
lo che è successo in tante 
altre città, e non bisogna 
mai dimenticare che è sta-
to ucciso un compagno! 
Ma a differenza delle altre 
città, Bologna fu messa 
in stato d'assedio per gior-
ni e giorni e fecero, per 
la prima volta, la loro si-
nistra apparizione, i carri 
armati. 

Zangheri e Colliva (se-
gretario della DC) proce-
dono con assidue consulta-
zioni per ristabilire l'ordi-
ne a Bologna perché essa, 
non potendo essere più 
rappresentata come un 
« modello di pace sociale ». 
sia almeno e preliminar-
mente un «modello di re-
pressione sociale ». 

Bologna è l'avanguardia 
nelle nuov?" tecniche di 
controllo sociale, neUa dif-
fusione di una pretesa de-
mocrazia decentrata pre-
sentata come partecipazio-
ne che altro non serve se 
non a ratificare le deci-
sioni del potere (...). 

Nella sostanza questo 

progetto non è passato: 
non solo la città ha rifiuta-
to di parlare in lingua ger-
manica e di percorrere la 
strada sciagurata che ha 
evocato nella Germania 
occidentale i fantasmi dei 
periodi più neri del nazi-
smo con la caccia collet-
tiva al diverso (ieri l'e-
breo, oggi gli extraparla-
mentari), ma non ha nem-
meno risposto alle mobili-
tazioni antiproletarie sol-
lecitate da dirigenti del 
PCI e della DC asserviti 
alle banche, all'associazio-
ne dei conmiercianti e dei 
proprietari immobiliari, 
degli industriali e degli ar-
tigiani del lavoro nero. Il 
modello repressivo sociale 
si è ridotto, quindi, all' 
uso repressivo della strut-
tura del potere locale e 
decentrato con l'impiego, 
in funzione di nuova poli-
zia, non dei cittadini ma 
più modestamente dei ga-
loppini di partito che di-
pendono direttamente o in-
direttamente dal comime 
di Bologna. (...). 

Così a distanza di tempo 
dai fatti vengono arrestati 
vari compagni scelti per 
quello che rappresentano 
nel movimento di lotta nel-
l'università. nelle fabbri-
che, nel pubblico impiego, 
nelle scuole, nel proletaria-
to giovanile. A incriminar-
li provvede il giudice Ca-
talanotti legato al PCI, a 
farli incriminare provve-
dono strani testimoni che 
spuntano a distanza di 
tempo e che hanno la ca-
ratteristica comune di es-
sere attivisti del PCI o le-
gati a questo partito per 
ragioni clientelari. La teo-
ria del complotto interna-
zionale contro Bologna im-
bastita dall'Unità, «Gior-
ni Via Nuove, e la Società 
(rivista della Federazione 
bolognese del PCI) nascon-
de il complotto del potere 
per non ammettere l'esi-
stenza di un movimento di 
lotta di massa contro le 
insopportabili condizioni di 
vita del proletariato nella 
« città rossa ». 

Quello che c'è di nuovo 
è che oggi, dopo l'accor-
do, DC-PCI, propiziato da-
gli USA con la lettera di 
presentazione dell'amba-
sciatore Gardner, questi 
processi vengono montati 
con l'ausiUo di dirigenti 
revisionisti e socialdemo-
cratici del PCI. C:osì 1' 
istruttoria Catalanotti può 
procedere non solo con un 
ampio ricorso a testimoni 
falsi, ma con continue il-
legalità e violazioni dei di-
ritti della difesa. 

Gli sviluppi di questa 
mostruosità giuridica è 
stata possibile anche per-
ché non è stata esatta-
mente valutata da parte 
di alcune c<MiH)onenti del 
movimento la portata e 
soprattuto la caratteriz-
zazione politica delle ini-
ziative del G.I. Questo 
pone un proMema più ge-
nerale, le nuove caratte-
ristiche della repressione, 
nei quadro di una demo-
crazia autoritaria fonda-
ta sul'accordo totalizzan-
te DC-PCI. impongono an-

che un diverso rapporto 
tra difesa politica giiiridi-
ca e movimento di lotta. 
Non si possono concedere 
incertezze: è necessario 
respingere subito e senza 
pregiuidiziali le montatu-
re dell'offensiva reazid-
ivaria repressiva. Non bi-
sogna perdere mai di vi-
sta il quadro politico in 
tutte le sue implicazioni 
e per questo occorrono 

Occorre che sia chia-
ra a tutti la necessità di 
difendere innanzitutto le 
condizioni e le possibilità 
di lottare, contro un po-
tere che si leggittima nel-
l'offensiva di classe, nella 
disoccupazione e in reddi-
ti e salari insufficienti 
per la stragrande mag-
gioranza del proletariato 
non garantito, e che è di-
sposto perciò a calpesta-
re le sue stesse leggi e 
a ricorrere a veri e pro-
pri atti illegali per lo stes-
so diritto bor^ese. 

C<Mnunque il problema 
deHa difesa è essenzial-
mente politico, perché il 
ricorso alio strumento re-

pressivo contro le lotte e 
le sue avanguardie porrà 
un nvHnero crescente di 
proletari di fronte alla 
necessità di difendersi 
dalle montature imbasti-
te dalla magistratura. La 
difesa non può condizio-
nare né sostituire la lot-
ta, ma non se ne può 
prescindere. 

E questo spiega andie 
l'offensiva del potere con-
tro la difesa. Non solo 
una serie di decreti legge 
ne hanno ristretto ie pos-
sibilità e intendono ul-
teriormente restringerle 
(fermo di polizia), ma co-
me dimostra l'istruttoria 
Catalanotti, la violazione 
dei diritti di difesa vie-
ne legalizzata dalla con-
vivenza deHa stampa e 
dei partiti. Ma l'attacco 
ben più grave colpisce le 
persone stesse di coloro 
che esercitano la difesa 
come si è verificato con 
l'arresto degli avvocati 
Senese, Spazzali e Cap-
pelli. Il tentativo è quello 
di identificare i difenso-
ri con gli imputati e per 
converso quello di spinge-
re gii avvocati a discri-
minare gli imputati «pe-
ricolosi ». Questa seconda 
possibilità mentre tende a 
dividere e frantumare il 
movimento di lotta e a 

far assumere agli avvoca-
ti l'odiosa figura di chi 
pregiudica le possibilità 
di difesa, i(non garantisce 
alla identificazione, per il 
momento negativa ma 
sempre identtfìcazione, 
con gli imputati). 

Respingere quest'insidia 
non deve avvenire con l' 
abbandono ddla dtfesa, 
bensì con E chiarimento 
che la decisione politica 
di difendere i militanti ri-
voluzionari non implica 
affatto l'adesione alla lo-
ro linea politica né l'ob-
bligo di una preventiva 
valutazione delle loro mo-
tivazioni. Questa identifi-
cazione non iwtrebbe per-
ciò essere chiesta e non 
viene chiesta dai militan-
ti rivoluzionari come per 
altri non può essere accet-
tato che un difensore po-
litico giuridico subordini 
questa sua funzione a una 
preventiva valutazione po-
litica. Le ragÌMii, le for-
me, gli obiettivi deUa lot-
ta non possono essere le-
gittimati che dal movi-
mento di classe. 

Ci preponiamo con il 
rovesciamento politico di 
questo processo di distrug-
gere il « modello di re-
pressione sociale » che si 
è tentato di costruire a 
Bologna. , 

Questo obiettivo asse-
gna ai processo di Bolo-
gna una dimensione che 
supera il localismo impli-
cito nella pura e sem-
plice difesa dei «fatti di 
marzo » e ha rilevanza 
nazionale e internaziona-
le, per cui si richiedono 
contatti e confronti a 
questi livelli, del resto 
già avviati con la nota 
dichiarazione degli intel-
lettuali francesi. Ciò com-
porta una estensione e un 
allargamento dell'area di 
difesa a coloro che in-
tendono battersi contro 
10 svuotamento delle ga-
ranzie della difesa e l'af-
fossamento dello stato di 
diritto, e contro le ille-
galità del potere e le sue 
prevaricazioni fondate sul-
l'accordo DC-PCI. 

H processo dei testimo-
ni falsi quale risulta dal-
l'istruttoria Catalanotti è 
11 tentativo di sperimen-
tare a Bologna la prati-
ca della delazione e della 
r a p p r e s a l a per estender-
la successivamente in tut-
to il paese. 

Per questo il collegio 
nazionale di difesa non 
deve essere costituito sul-
la base di gruppi giuridi-
ci organizzati, ma di co-
loro che intendalo <^>por-
si al progetto politico-re-
pressivo che sta a fonda 
mento di questo progetto. 
Alberto Armaroli, Diego 
Benecchi, Raffaele Ber-
toncelli, Maurice Bignami, 
Albino Bonomi, Mauro 
Collina Franco Ferlini, 
Rocco Fresca, GianGarlo 
Zecchini 

Al documento si è asso-
ciato Fausto Bolzani dete-
nuto sempre per i fatti 
di marzo a Modena, e 
che ha chiesto il trasferi-
mento a Bologna. 

Avv\6\A\'C(mmm 
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O TREVISO 
Giovedì 3 novembre, alle ore 20,30, in sede, via 

Gozzi 7, riunione generale dei compagni di LC e che 
fanno riferimento al giornale. 
O BOLOGNA 

I compagni operai della presidenza dell'assemblea di 
piazza Maggiore, convocano per mercoledì 2 novembre, 
alle ore 21 precise, in via Avesella 5-B, una riunione 
generale di tutti i compagni che lavorano nelle fab-
briche e fuori di esse, per discutere suUe iniziative da 
prendere nel prossimo periodo. 

O PER I COMPAGNI DELLA LOMBARDIA 
E DELLA LIGURIA 
Diffusione del giornale. E' nato, è nato, tutti ne 

sentivano il bisogno. E' il Centro Diffusione per la 
Lombardia e la Liguria. 

Se il giornale non arriva, se le copie sono poche 
o troppe, per tutti gli altri problemi di questo genere 
telefonate a Milano al 02-65.95.423 - 65.95.127 chieden-
do deUa diffusione. Cercheremo di risolvere tutti i vo-
stri (e nostri) problemi. 
O MILANO 

Mercoledì alle ore 18 in via Broletto assemblea 
delle donne sulla violenza. 

Mercoledì aUe ore 18 presso il Centro sociale di 
via Garbagnate, quartiere Quadrifoglio riunione della 
sinistra di fabbrica Alfa Romeo. 

Mercoledì alle ore 18 all'Università Statale nell' 
Aula 101, riunione del collettivo di controinformazione 
e di comunicazione. 

O TRAPANI 
I compagni di Castellammare del Golfo invitano 

tutti i compagni della provincia ad una assemblea 
indetta per il 2 novembre a Castellammare, nella 
sede di via Lasinaro 123. 
O TORINO 

Giovedì alle ore 15,30, in corso S. Maurizio 27 
riunione degli studenti medi che si riconoscono nel 
giornale. 

I compagni della sinistra rivoluzionaria che lavo-
rano nella provincia in relazione dello sciopero nazio-
nale del 4 novembre indetto per la difesa degli inte-
grativi regionali del contratto 1973-76 hanno deciso di 
partecipare alla manifestazione che si terrà a Roma. 

II coordinamento dei collettivi femministi si riu-
nisce il 3 novembre in via Lessona 2, alle ore 21 per 
discutere delle iniziative da prendere riguardo alla 
lotta, sull'aborto. 
O PERUGIA 

Oggi alle ore 17,3p^Il'aula studenti di Lettere, piaz-
za Morlacchi. AssejilDlea generale per discutere le mo-
dalità di mobilitarne nei confronti della cerimonia di 
inaugurazione ^«ffiiciale dell'anno accademico (cerimo-
nia decadu^^ia 10 anni) che U Rettore Dozza ed il 
ministro Malfatti terranno domenica a Perugia nel 
tentativo di ripristinare le peggiori tradizioni fasciste. 

O TORINO 
Giovedì 3 novembre alle ore 16, riunione in corso 

S. Maurizio 27 di tutti i compagni ospedalieri per di-
scutere dello sciopero regionale dell'B novembre. 
O FRED MARCHE 

Oggi a Jesi, alle ore 21,30 in vicolo Fiorenzuola, 
riunione deUe radio della provincia di Pesaro e An-
cona. 
O FERMO 

Venerdì 4 alle o/e 21,30, presso Radio Città Cam-
pagna, in via Sabbiani 10, riunione delle radio deUa 
provincia di Ascoli Piceno e Macerata. Odg: vertenza 
contro la SIAE. 
O PRATO 

Venerdì alle ore 21, nella sede di via Milano, 
assemblea dei compagni di LC interessati alla crea-
zione di un collettivo. 
O MILANO 

Oggi alle ore 18, riunione in sede sul nostro quo-
tidiano, suU'informazione, la comunicazione di massa 
e le pagine milanesi. 

Oggi alle ore 21 in sede centro, riunione dei re-
sponsabili del SdO, aperta ai compagni di LC. Odg: 
qualità della repressione e della violenza in questa fase. 
O NAPOLI 

Venerdì alle ore 18, in via della Stella, riunione 
operaia su occupazione, orario di lavoro, qualità del 
lavoro. 

Venerdì 4 alle ore 18 nella sede di LC, via Stella 
125, riunione dei compagni ferrovieri. Odg: rapporto 
col sindacato e ruolo delle FFSS. 
O TRENTO 

Mercoledì 2 novembre alle ore 15 nella facoltà di 
sociologia assemblea cittadina per preparare la mani-
festazione del 4 novembre. 
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Liberiamo Gramsci 

m 

«Prima l'hanno rìncUnso 
in carcere. Poi l'hanno 
rinchiuso nei libri. Ora 
l'hanno rinchiuso in un 
fikn... » 

Questa scritta è com-
parsa alla mostra di Pe-
saro sid manifesto che 
annunciava la proiezione 
del film di Lino Del Fra 
su Gramsci. InduW)iamen-
te è una scritta creativa 
e provocatoria: se è an-
che giusta lo dovrà deci-
dere ogni compagno do-
po averlo visto. Ma an-
cora più « provocatorio » 
è iniziare a parlare di 
Gramsci in una componen-
te della « nuova sinistra » 
che finora si è arrocca-
ta su una posizione di 
rimozione della questóaie 
Gramsci. Il perché dd que-
sto tabù su Gramsci come 
peccato originale dtella si-
nistra volgarmente detta 
« c^jeraista », affonda le 
sue cause originarie sui 
molti totem con cui la sd-
ndstra storica ne ha av-
volto la figura e rc^>era. 

Il film è centrato sul 
carcere di Turi ove Gram-
sci discute animosamente 
coi suoi compagni di car-
cere siiUa prospettiva del-
la rivoluzione comimista. 
Ciò è occasione per Del 
Fra per interpretare Gram-
sci non più come Grande 
Maestro del PCI, quanto 
il Grande Eretico, più 
vicino a Trotzki, altro 
grande profeta disarma-
to,, che a un Togliatti 
ampiegato dell'Intemazio-
nale. L'incrollabile testar-
daggine con cui i mili-
tanti del PCI difendono 
il IOTO partito è mostrata 
come se il Partito in 
quanto tale sia costituzio-
nalmente dentro il cor-
po della cdasse operaia. 

Tale tesi è spiegata ri-
correndo con un flash-
back a Torino quando le 
fabbriche erano occupate 
e, dopo il « tradimento » 
di PSI e FIOM, gli o-
perai e agli ordinovisti, 
premessa per la siKcessi-
va vittoria del fascismo. 
Ma tali scbematizzazaoni 
del film appaiono ecces-
sive e fuori centro: ogni 
riconsiderazione di que-

gli anni deve far uscire i 
compagni dal falso dilem-
ma di dover scegliere per 
Stalin o per Trotzki, co-
sì come è fuori senso e 
anche fuori dalia storia 
cercare di contrapporre 
un Gramsci puramente 
leninista a un Togliatti 
burocraticamente stalini-
sta. Non è questo il mo-
do per uscire dagli sche-
mà politici e concettuali 
della Terza Intemaziona-
le. Al contrario, si deve 
capire c(Miie è cambiata 
la classe operaia: la com-
posizione di classe nell' 
operaio altamente qualifi-
cato che diresse l'occupa-
zione delle fabbriche nel 
1920 è profondamente di-
verso dall'operaio-massa 
che occupò la Fiat nel 
1973; così come i consi-
gli gramsciani hanno ben 
poco in comime con i CdF 
del '69 (per non dire del 
'77). 

Non certo in Gramsci 
— rinchiuso in carcere — 
ma in tutti i dirigenti 
della Terza Intemazionale 
è mancata la capacità di 
sapersi rinnovare di fron-
te alla grande crisi del 
'29, al contrario di quan-
to ha saputo fare il ca-
pitalismo. La sinistra è 
rimasta l ^ a t a a una con-
cezione dell'imperialismo 
come « fase suprema », 
mentre il neo-capitaiismo 
è tale. essenzialmente 
perché è riuscito ad au-
mentare il saggio di sfrut-
taniento all'intemo del suo 
domando, cioè in fabbrica 
(cfr. Sctei-Rethel). E' ne-
cessariD e^Hcitare anche 
i Mmdti storici — e nwi 
certo personali — di 
Gramsci che furono di 
due tipi: la mancanza di 
una critica dell'economia 
politica e di ima critica 
materialistica del « vis-
suto », dalla sessualità, al-
la famiglia, al rapporto 
tra psidie e società. 

Tutti quelli che sono 
considerati «ri tardi» del 
POI sul divorzio, aborto, 
questione giovanile ecc., 
hanno la loro origine in 
questo rtfiuto mai supe-
rato di affrontare tali 
questioni. 

Il moderno principio di 
Gramsci riproduce la se-
parazione dei mezzi da 
fini così come il ra,ppor 
to Partito-Coscienza d 
classe nel modello lenini 
sta. Ciò che era progres 
sivo ai tempi dd Machia 
velli, grande pensatore 
borghese-rivoluzionario che 
aderì al partito dei Bor-
gia pur di unificare l'I-
talia e distruggere l'iden-
tità teocratica tra mezzi 
e fini della società feu-
dale, si è realizzata co-
me subalternità strategi-
ca dei princìpi revisioni-
sti ai Borgia democristia-
ni. 

H con^romesso storico, 
conie machiavellica via 
italiana al socialismo, ha 
le sue motivaziood etwi-
die dd fondo in questa 
tradizione diplomatica na-
zionale di tipo « gattopar-
desco ». In un certo senso 
questa volgardzzazdone del 
màchiaveUismo interpre-
tato come astuzia orga-
nizzata costttuzi<Kiale e/o 
combattente che separa 
accuratamente d mezzi 
(ad esempio, lotta armata 
o sostegno a Andreotbi) 
dai fini (il sociailisno), u-
nifica più di quanto non 
^pciia superficialmente 
rél e Autonomia Organiz-
zata, T. Negri e M. Tron-
ti, Scalzone e Petrucciol. 
Ovvero l'Autonorada Ma-
chiavellica del « politico » 
e dell'* operaio sociale ». 
Viceversa tutta la critica-
pratica dei nuovi movi-
menta di massa di oppo-
sizione hanno dimostrato 
chiarissimamente una co-
sa : che è storicamente 
•superato il modo di far 
politica che separa i li-
velli di coscienza raggiim-
ti, le forme dà lotta e gii 
obiettivi da conquistare. 
H potere deve essere con-
quistato OHI l'adesione co-
sciente di tutte le masse 
antagoraste, e non facen-
do i « bolscevichi del ca-
pitale », ccwne Sii Uludono 
terroristi e costituzionali-
sti. In tal modo di «mez-
zo » diventa realistica ac-
cettazione-adeguazione al 
fatto, ad rapporti di forza 

dati tra le classi, alte sue 
forme istìtuzionali o alle 
sue forme dd violenza. 
Credere di superare par-
lamento e carabinieri mi-
gliorando e cambiando di 
s e ^ o le rispettive prassd 
ha come risultato sconta-
to il rafforzamento auto-
ritario di ambedue. Se 
Gramsci è stato un figlio 
eccezi<wiale del suo tem-
po, e n<M è certamente 
colpa sua se la storna va 

Dame ripropone l'eterno 
fumetto del « mostro » che 
seduce a Ietto da «bella» 
Mimsy Faraier (Gdulia) 
piangendo suUe sue «mo-
struoisiità». n tentativo 
presunto di tald scene dd 
respmgere la forma mo-
numentale ai rovescia 
nell'imica monumentaUtà 
socialmente accettabòte, 
quella sottilmente disin-
cantata, basata su ddsve-
lamenti di emorroidi, pu-

lizie per terra, aggrappa-
menti a deMoate spalle, 
ma che è tanto più «to-
temica » in quanto rinim-
cda a storicizzare Gram-
sci. Liberare Gramsci dal-
le sue molte pri g ioni è 
possibile solo nella pras-
si dei nuovi s o l e t t i anta-
g<xiisti che si oppongono 
non più « machiaveUica-
m e i ^ » ad moderoo prin^ 
cipe di Andneottd. 

Massimo Canevacci 

NUOUÓ 
Rassegna se t t imanale di eu l tufa socialista 

mi» ntMMnHKMI 
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Testata del settimanale socialista L'ordine Nuovo 

avanti, i « gramsciani » 
attuali ripropongono mec-
canicisticamente una ope-
razione restauratrice del-
le fomrje del suo pensiero 
ormai vuote deUa capa-
tìtà dd comprendere e 
trasformare questa realtà 
attuale. L'unica possibiii-
tà di « liberare » vera-
mente Gramsci, dd amare 
e studiare la sua vita e 
le sue opere, sta nel com-
presideme d 'Idmdti storici 
— non certo dnddvidualS — 
rispetto a una realtà og-
gettivamente e soggetti-
vamente radicalmente tra-
sformata. I « liberatori » 
di Gramsci possono esse-
re solo quei soggetti che 
hanno rinunciato a ripro-
porre una metodologia e 
una strategia si^jeraba dal 
corso deMa storia, pM^al-
tro unico modo per essere 
realmente fedeli al suo 
insediamento. 

Non è casuale l'involm-
taria e irresistibile co-
micità delle scene sul 
< personale », ove Gram-
scfi, visto come una spe-
cie dd gobbo alla Nofcre-

Programmi TV 
MERCOLEDÌ' 2 NOVEMBRE 

RETE 1, prosegue il programma su Giulio 
Veme alle ore 19,20, alle ore 21,15 « Una corsa 
contro il tempo » prima puntata del nuovo ciclo 
sulle rivoluzioni del '17 e pare che su questa 
nuova trasmissione la RAI abbia deciso di im-
pegnarsi per fare un prodotto migliore del pre-
cedente. 

RETE 2, dopo l'aumento dell'indice di ascolto 
del TG2 (dati forniti dal servizio RAI), la TV 
si è lanciata alla conquista del pubblico pre-se-
rale, immaginiamoci come, alle 19,15 inizia 
t Buonasera » con Mario Carotenuto che è di-
sgraziatamente la prima puntata di un ciclo che 
ci farà degustare un personaggio dello spetta-
colo al mese; poi c'è «Caro papà». E «Pro-
cesso a Maria Tamowska » è alla fine. La pun-
tata di oggi si concluderà con una scheda cri-
tica filmata sull'ambiente storico della vicenda 
AUe ore 22,00 « L'Italia vista dagli americani » 
e per questa volta si parlerà deUa partecipazione 
italiana al movimento sindacale negli USA dal 
primo dopoguerra al gangsterismo. 

Bella Lo stile 
anche 
al Messaggero 

Antonio Gramsci in un 
Ustica 

gruppo di confinati a 

Tempi di remi in barca 
non solo al « Corriere », 
ma anche al Messaggero. 
Ecco un episodio signifi-
cativo: Giuseppe Paolo 
Samonà, da più di un an-
no collaboratore delia ter-
za pagina presenta un 
pezzo per la rubrica « di-
scussione » sui rapporti 
tra PCI e movimento. In 
esso si spiega, con esem-
pi e documentazione, co-
me il rifiuto del confron-
to politico con l'area alla 
sua sinistra sia stato sem-
pre iniziativa del PCI, 
nella storia come nella 
cronaca di questi anni, 
nelle diverse forme possi-
bili. 

Samonà sostiene che ciò 
non dà ragione delle « dis-
sennatezze estremistiche », 
ma neppure deve permet-
tere al PCI di assumere 
atteggiamenti « vittimìsti-
ci ». E conclude invitando 
a tenere presente la sto-
ria: « ricordati di ricorda-
re » è appunto il titolo del 
pezzo. Pezzo che viene 

passato, impaginato nella 
terza pagina, stampato... 
Senonché, neUà notte, lo 
vede il direttore del gior-
nale Luigi Fossati e lo fa 
immediatamente togliere 
(uscirà infatti neUa prima 
edizione e non in quella 
romana) e tronca così la 
discussione: « quel Samo-
nà non lo voglio più ve-
dere tra i collaboratori ». 

E dire che al Messagge-
ro si fa sfoggio di plura-
lismo, ci si dimostra liber-
tari, quando non spregiu-
dicati. Non su certi argo-
menti, però: indubbiamen-
te Fossati intende il plu-
ralismo unicamente come 
pluralità delle benevolen-
ze, e col PCI non intende 
inimicarsi. Specialmente 
ora che il quotidiano sta 
nuovamente per passare di 
mano, e con 40 miliardi 
di Anelli, dovrebbe diven-
tare r« anti Corriere », e 
portavoce della induttabi-, 
Utà del compromesso sto-
rico. 
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"QUI NORD: 
non vi riceviamo, 
nè forte, nè chiaro 

Fabbriche 
di comunicazione 
e fabbriche 
di morte 

L'enorme maodiina dell' 
informazione sta portanldo 
a termine una ristruttu-
razione, d ie , nelle inten-
zioni di chi ha (^gi le 
leve del comando do-
vrèbbe mettere la parola 
fine alla conoscenza della 
realtà da par te dei consu-
matori di questa industria. 
Il prodotto di queste fab-
bridie di inotizie è f r a i 
più nocivi: sono in realtà 
fabbriche di morte. La 
potenza e l'intensità deil-
ì'inquinamento e del con-
tagio non ha pari in nes-
sun veleno che iì capitali-
smo sia mai riuscito a 
produrre; gli effetti di 
questi prodotti sono cata-
strofici: agiscono su! 
cervello, fino da quando 
sei bambino. Facciamo un 
esempio: tutti i compagni 
sanno o immaginano quan-
to nelle fabbriche il àn -
dacato abbia perso in cre-
dibilità e fiducia: di co-
me da t e n ^ !a maggio-
ranza dei sindacalisti si 

consumatori <i lettori) o-
perai, che so, di Milano, 
leggono che, a Prosinone, 
ii sindacato va a gonfie 
vele, come pure da tutte 
le altre par t i : e ^ o r a 
una cosa conclude? » sarò 
io e i miei compagni di 
lavoro che siamo fuori 
dalla realtà. Siamo isola-
ti contro il resto del mon-
do». 

Che fa re? Come com-
petere, f a r sal tare questo 
meccanismo? C'è una sor-
ta di f a t e i s m o nei cran-
pagni néll 'accettare que-
sto stato di cose, « ci si 
f a schiacciare da un gi-
g ^ t e , dalla sproporzione 
tecnologica e finanziaria 
che esiste f r a gli strumen-
ti di comunicazione dei 
movimento e quelli del 
nemico: un volantino con-
tro la TV che in colpo 
trapana 30 milioni di cer-
velli o ^ i sera 30.000 co-
pie di LC; contro le 540 
Tffila dell Corriere, le 210 
mila deU'Unàtà, le 140.000 
del Giom«Je? 

Occorre aprire ufficial-
mente le ostffità contro la 
nocività deU'informaziKie 
di regime. La mobilita-
zione deve andare alle 

unica strada affinché 
giornalisti, sinceri demo-
cratici, possMO avere un 
terreno concreto di lotta 
all'interno di un proces-
so produttivo che li 
schiaccia, li atomizza, li 
t rasforma in rotelle im-
potenti. Questa è una 
strada che può dare risul-
tati enormi ed è urgente 
percorrerla. La fantasia 
non è ancora stata uccisa 
del tutto. 

La corrida 
minuto 
per minuto 
Ma come é dove e 

quando un compagno, un 
giovane, un operaio, un 
vecchio, una donna, po-
tranno leggere della pro-
pria vita, dei propri pro-
blemi, come dove e quan-
do potranno comunicare 
t ra di loro? A questo 
punto prendiamo il pro-
blema d d giornale «Lot-
ta Continua ». Secondo 
me la semplice descrizio-
ne concreta deUa storia 
del nostro giornale e su-
bito dopo di come arri-
vano le notizie, e si scri-
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isia Ubriacata ci parole 
sud cambiamenti d ^ ' a s -
setto produttivo italiano e 
con questi racconti ds 
fantascienza abbia svuota-
to le mobilitazioni, le as-
sànblee. 

Ma avete pjai letto, 
sentito qualcosa che asso-
migliasse a questa realtà 
ned prodotti dell'industria 
dell'informazione? L'Uni-
tà è il primo gì ornale che 
tutto questo ha deciso di 
non vederlo, tantomeno di 
descriverlo, di darne no-
tizia: di tutto iJ trava-
glio che attraversa la 
classe operaia, il massi-
mo che, a volte, r i ^ e 
a fil trare t ra le righe 
è la formulazione wdiffi-
«d tà nella discussione > 
oppure « accesso dibatti-
lo ». Intanto le piattafcH"-
me padronali trovano le 
strade aperte, intanto i 

redazioni, dai professioni 
sti della comunicazione, 
f a r sentire il .peso del pun-
to di vista di d i i le cose 
le vive e le fa , quello 
della verità. Non può es-
sere solo più tm episo-
dio ogni tantOj o solo una 
passeggiata simbolica per 
sostenere le lottizzazioni 
deDe cariche; l'entusia-
smo, la forza e l'unità 
d ie si è registrata dentro 
alI'iUfa durante la noia e 
la lontananza di ognuno 
da un festival « suHa pro-
duzione » quéuido gli 
rai hanno buttato fuori il 
TG 1 è un s ^ n o alla RAI 
bisogna andarci in corteo, 
non ottenere assicurazio-
ni su una maggiore obiet-
tività nel futuro, ma per 
imporre cose concrete; co-
me pure alle redazioni 
di ogni giornale. Questa 
è probabilmente anche 1' 

vono gli articoli, innesca 
dei meccanismi nella te-
sta di chi è abituato a 
subire il giornale asso-
l u t a m ^ t e chiarificatori e 
di coitivolgimento perso-
naie e collettivo per {ior-
re fine aMo stato di cose 
presente. Propongo un 
paginone verace su queste 
cose. Laviamo in pubbli-
co i nostri panni spor-
chi: oggi esiste in Lotta 
Continua una sproporzione 
incredibile e paradossale 
f r a il peso che ogni pa-
rola per migliaia di com-
pagni nuovi e vecchi ha 
scritto su questo giornale 
e il concetto modo (im-
provvisato, caotico, dik 
scontinuo, casuale ecc.) 
con cui si arriva a scri-
verla. La delega è l'ac-
cettazione dello strumen-
to giornale come una co-
sa al di sopra di te, non 

tua, con le sue leggi e 
meccanismi misteriosi, co-
stringe in quelli che lo 
scrivono a delle responsa-
bilità che oscillano spes-
so t ra il continuare in 
una scommessa (avere ca-
pito cosa è successo in 
una certa situazione), e 
la paralisi da thrilling in-
sostenibile. 

Problemi? 
Un bel partito 
e passa tutto... 

C'è chi, di fronte a questa 
realtà ha la formula pron-
ta : « Basta costruire il 
partito così LC sa co-
sa scrivere e che punto 
di vista portare ». Ele-
mentare Watson... Ma non 
è cosi. Oggi parlare del-
l'esigenza del partito è 
come parlare deU'esigen-
za della rivoiluzione e non 
è e^r imendo questa esi-
genza che è possibile ca-
pire come arrivarci. Vuol 
dire creare' contra^Josi-
zioni, discussioni su nien-
te, e quindi ovviamente, 
la discussione su niente, 
che può andare avanti al-
l'infinito, credendo f r a 1' 
altro di discutere di qual-
cosa. Oggi l'ctoiettivo da 
raggiungere è quello di 
f a r sì che esistano i mo-
menti, gli ambiti, gli stru-
menti per f a r comunicare 
f r a di loro le componen-
ti (con i loro specifici 
contenuti) diversissime 
che vanno a comporre un 
•tessuto di evoluzione rivo-
luzionaria al regime DC-
P d . Per raggiungere que-
sto obiettivo a nostro gior-
nale molto ha già fatto, 
ma molto può e deve an-
cora fare . ^ 

Ma vi sembra possibi-
le, compagni/e che un 
giornale •rivoluzàonario, 
molto, troppo spesso si 
trovi nelle condizioni ma-
teriali concrete di dare 
le notizie avendo come u-
nica fonte la stampa, le 
comunicazioni borghesi? 
E che quindi dia delle 
notìzie o inutiM o false? 
FormulazitMii del tipo 
« cresce l'imposizione o-
peraia... » oppure «un 
combattivo corteo... » o 
ancora « approvata in u-
na assemblea la mozàme 
tale », senza poter par-
lare di tutto quello che 
ci s ta dietro: la storia dei 
rivoluzionari di quella si-
tuazione: come si è arri-
vati a questo punto; cosa 
hanno in testa i protago-
nistd, quelld che non s<hio 
d'accordo, come vivono, 
ecc. Ma allora occorre fa-
re un «romanzo» di <^ni 
notizia? No, ma certamen-
te il nrwdello di informa-
zione borghese è diretta-
mente funaonale all'o-
bdettivo di non f a r capi-
re, non fa r conoscer , non 
f a r ragionare collettiva-
mente. Noi dolA^iamo fa-
r e « semplicemente » l'op-
posto... 

Ma allora il nostro git»--
nale deve diventare « lo 
specchio del nwvdmento », 
« una casella postale »? 

Beh, n<Hi sarebbe già ma-
le... ma sarebbe opportu-
nista e sicuramente non 
basta: «Occorre di più», 
dice il nostro direttore. 
Lotta Continua ha una 
storia precisa, 9 anni sono 
tanti e « qiialcosa » do-
vrebbe averla imparata.. . 
Ecco, io credo che un 
corto oircinto quotidiano 
f r a questa storia e le 
forme e i contenuti con i 
quali oggi si manifesta 1' 
opposizione, la creatività, 
la lotta e tutto il resto 
sia l'unica s t rada da se-
guire per il nostro gior-
nale; per non f a r finta 
che ogni volta si ricomin-
cia da capo, per f a r sì 
che emori e sconfitte di-
ventino garanzie di vitto-
ria, a patto però d i e non 
si ripabano gli stessi er-
rori, le stesse scaif i t te in 
moto perpetuo senza a-
vanzate. 

Un grido 
nella nebbia 
Occorre di più, si dice-

va; occorre più spazio 
per prima cosa: 12 pagi-
ne sono veramente poche, 
per parlare <M tutto, di 
tutta l'organizzazione del-
la vdta di ognuno: analisi, 
studi, riflessioni, cronaca, 
teoria, cultura, lettere, 
cultura (?) bambini, vec-
chi, e non basta. Devono 
commricare t ra di loro 
le innumerevoli e diver-
sis'sime t ra di loro compo-
nenti di im tessuto di op-
posizione rivoluzicHiaria... 
Ma a Milano concreta-
mente cosa vuol dire? 
Proviamo a pensare cosa 
succede ogni giorno a Mi-
lano strio sul terreno della 
•lotta nelle forme «uff i -
ciali »: c^nd giorno saran-
no al minimo 5 o 6 scuole 
nelle quali c 'è lotta: così 
pure nelle fabbriche, nei 
caseggiati, sui trasporti, 
negli ospedali, ecc. Poi 
c'è il ritmo normale, della 
capitale d d lavoro, il suo 
tempo libero. Ma c 'è o 
non c 'è il « movimento » 
a Milano? Perché lo si 
sappia, lo si conosca, oc-
corre che per prima cosa 
quialctmo ne parli. 

Anche su questo terre-
no delia comunicazione bi-
sogna diventare autosuffi-
cienti. Inserto milanese, 
quattro pagine locali nel-
le mani dei rivoluzionari; 
è una tappa obbligata. 
Ma qui si sta parlando 
del giornale come una co-
sa che c'è, che va modi-

ficata e discussa: picco-
lo particolare: d'inverno 
fino a primavera per la 
maggioranza delie locali-
tà del nord il nostro gior-
nale noh c'è o meglio, 
non è quotidiano, bensì 
bi 0 trisettimanale: vedia-
mo di capirci. 

Nella maggioranza del-
le località del nord non 
hanno neanche questo 
« strae v o di strumento di 
comunicazione che è il no-
stro giornale. Come ca-
mikaze, gli ultimi esem-
plari di un.» razza in e-
stinzione, quei temerari 
delle macchine con su i 
giornali, tagliano dispera-
tamente di notte la neb-
bia padana: il « gioco » 
vale la candela? Bisogna 
trovare soluzioni" totali: 
bisogna fare la doppia 
sta.mpa, cioè stampare il 
nostro giornale anche a 
Milano oltre che a Ro-
ma. Altrimenti sono so-
lo chiacchiere tra pochi 
intimi. 

Duecento milioni 
per gennaio 
Chi leggerà nel nord 

questo mio intervento? 
Cioè f r a quelli che sono 
direttamente interessati, e 
quindi possono diventar? 
quelli che devono tirare 
su i 100 milioni necessari 
per arrivare a stampare 
anche a Milano e altri 
100 per uscire sifl terre-
no nazionale, molto proba-
bilmente non lo leggeran-
no, come pure il giornale 
di martedì 25 che parla-
va di queste cose non è 
•arrivtano al nord. Lo stru-
mento del telefono è un 
« po' meno capillare ». I 
lettori sono più che tri-
plicati; quelli che sotto-
scrivono sono un terzo di 
meno di quelli che sotto-
scrivevano prima di tri-
plicare le vendite: sem-
bra un gioco di parole, 
ma in soldoni vuol dire 
che i conti non tornano. 
Comunicare, informare, 
ancora informare, sco-
prirsi in tanti, con tanti 
prdjlemi, e la volontà di 
risolverli insieme. Si può 
fa re , amigo. 

Girighiz 

Mercoledì alle ore 18,00, 
in sede centro, riunione: 
informazione e il nostro 
giornale. 

j-Tt^n < j. I rv^o/ i t i i^ tu I % 
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Francia: 
"teste di cuoio" 
contro l'Algeria? 

Con tempismo eccezionale, proprio perché non po-
tessero sorgere dubbi, ecco che Giscard d'Estaing è 
sceso in can^o per spiegare ai mondo, nella prati-
ca, cosa abbia significato la «svolta», il salto di 
qualità segnato dalle « teste di cuoio » a Mogadi-
scio: «teste di cuoio» francesi sono pronte per li-
berare ostaggi francesi del Fronte Polisario, sul ter-
ritorio algerino. In gioco c'è ama nuova «lotta al 
terrorismo » che segna il superamento — non l'ab-

bandono — della strategia deUe « stragi di stato ». 
L'equazione terrorismo - lotta di classe è oggi ar-
ricdiita in questa aberrante nuova « teoria dello 
Stato » che la Germania di Schmdit ha saputo con-
densare nell'azione delle « teste di cuoio ». I con-

fini, la giurisdizione dello Stato imperialista matu-
ro sono oggi ben più vasti, ben più articolati per 
potersi esaurire nel controllo delle tensioni s o c i ^ 
interne. 

La crisi mondiale spin-
ge ancora più in questa 
direzione. I « mostri », si 
scopre, hanno mille teste, 
mille vite. Ecco così che 
l'immagine del « terrori-
sta» d dilata a dismisu-
ra, giusto a punto per 
permettere l'allargamento 
a dismisura degli stru-
menti militari, dell'impe-
gno tecnologico della for-
za per combatterla, ovun-
que. E poi, non bisogna 
scordarlo, Mogadiscio è 
stata una vittoria. 

Così, a pochi giorni dal 
trionfo dello Stato impe-
rialista tedesco, anche la 
Francia scende in campo. 
Un pugno di cittadini 
francesi sono ostaggi, da 
mesi di un popolo di no-
madi, di abitanti di un 
deserto, che da anni lotta 
disperatamente per la pro-
pria vita, per la propria 
libertà, per scampare ad 
un genocidio già deciso: 
U popolo saharahui, un 
popolo che ha U torto di 
rivendicare la propria na-
zione, il Sahara Occiden-
ale, ex-colonia spagnola, 
a se stesso. Un popolo 
che si rifiuta di essere 
venduto, sterminato per-
ché dal suolo arido e 
caldo che da millenni Or-
bita, nomade, esce l'e-
norme ricchezza di giaci-
menti di fosfati, tra i 
più. ricchi del mondo. 

Oggi il territorio dell'ex-
Sahara spagnolo è stato 
spartito, con l'assenso del-
la Spagna, la mediazione 
della Francia e l'appog-
gio di molti Stati euro-
pei, tra il Marocco e la 
Mauritania. Lo hanno di-
viso in due e ne consi-
derano le due parti com-
ponenti del proprio terri-
torio nazionale. Il popolo 
saharahui ha rifiutato il 
verdetto di una storia se-
gnata dalle ragioni dell' 
imperialismo nell'unico 
modo possibile, scatenan-
do, con l'appoggio dell'Al-
geria, una lotta armata 
di liberazione. Oggi l'e-
sercito marocchino è as-
sedia^ nelle poche citta-
dine " esistenti in questo 
deserto; la Mauritania 
non riesce neanche più a 
difendere la propria ca-
pitale, attaccata a più ri-
prese da pattuglie del Po-
lisario, il Fronte che gui-
da la lotta del popolo 
saharahui. La Francia 
vede in pericolo tutta la 
propria pitica di poten-
za nella regione, e con 
lei è in apprensione tutta 
l'Europa, Italia inclusa, 
ottima fornitrice di armi 
alla Mauritania. Ma le 
armi, i « consiglieri rtuli-

tari» francesi non basta-
no più, non riescono a 
vincere il popolo saha-
rahui, non riescono nean-
che più a /proteggere i ci-
vili francesi che sorve-
gliano il furto dei mine-
rali nelle miniere della 
zona. 

Ecco che cittadini fran-
cesi vengono catturati dal 
Polisario, presi in ostag-
gio. La situazione si tra-
scina per mesi, p<n il 
quadro cambia con la 
« vittoria » di Mogadiscio. 
Il ministro détta difesa 
francese che annuncia un 
prossimo intervento delle 

« teste di cuoio » francesi 
sul territorio algerino — 
dove presumibilmente so-
no sorvegilati gli ostag-
gi—in una operazione 
«à la Mogadiscio ». Mi-
litarmente la minaccia 
non ha nessun senso, è 
semplicemente impossibi-
le; gli ostaggi sono pri-
gionieri di un esercito po-
polare in armi, che lotta 
su. un territorio desertico 
smisurato, non sono rin-
chiusi dentro un aereo su 
una pista di atterraggio. 
Ma non è questo il pun-
to. Il governo francese 
vuole dimostrare che an-

« Amnesty » denuncia 

il Marocco 
Amnesty International in un comonicato stam-

pa dei 31 ottobre 1977 dentmcia le torture, le 
detenzioni prolungate i processi irregolari, contro 
gli oppositori politici in Marocco. 

€ I provvedimenti del codice penale marocchi-
no, relativi alla sicnrezza dello stato, sono stati 
utilizzati per giudicare attività politiche non-
violente qnali crimini che prevedono pesanti con-
danne, persino la pena di morte. Membri dei 
partiti marxisti-leninisti e dei partiti politici uf-
ficiali, sono stati processati da tribunali che 
hanno dimostrato la loro mancanza di imparzia-
lità, ostacolando e a volte intimidendo gli av-
vocati difensori, e impedendo agli stessi accu-
sati di fare dichiararfoni o di denunciare le 
torture. 

La detenzione prima del processo e incre-
dibilmente prolungata, persone arrestate per la 
loro attività poUtica vengono trattenute in iso-
lamento dalla polizia addirittura fino a due anni. 

Uso della tortura da parte della polizia du-
rante la detenzione con casi di morte e di ina-
bilità permanente. 

Condizioni di vita miserabili e assenza dì di-
ritti legali in campi di concentramento e pri-
gioni. 

Uso della pena di morte per crimini politici. 
A. I. dichiara che oltre ai 200 prigionieri po-

litici che stanno attualmente scontando la pena, 
diverse centinaia di persone sono segretamente 
detenute in Marocco, sia per la loro simpatia 
verso la sinistra, o per i loro legami etnici col 
territorio dell'ex Sahara spagnolo attualmente 
conteso. 

A.I in particolare fa un appello per quattro 
prigionieri membri del gruppo dei socialisti ra-
dicali (frontisti), processati e accusati di essere 
membri di una organizzazione illegale e di « co-
spirazione contro lo Stato ». 

U primo processo a Casablanca del 3 gennaio 
1977 e il secondo del 25 febbraio 1977 hanno 
confermato le condanne di Ahmed Rakiz, Driss 
Zaidi, Habib Ben Malek, Mohamed Lebnani, tra 
i venti e i trent'anni. 

Chiunque voglia collaborare per la loro libe-
razione potrà rivolgersi alla sede nazionale di 
Amnesty International, via della Penna 51 -
Roma. 

che lui ha le ^ teste di 
cuoio » che le sa e le vuo-
le usare. Di più, usa la 
tàttica del terrore, delle 
stragi, per ricattare il po-
polo saharahui e quello 
algerino, che ne copre e 
protegge, anche militar-
mente, la lotta. 

Soprattutto vuole far 
passare il princitno che 
tutto quanto si oppone al-
la sua forza di Stato im-
perialista è « terrorismo » 
e come tale va trattato. 
E il gioco in parte rie-
sce. L'iniziativa francese 
mette l'Algeria sulla di-
fensiva. Nei fatti si assi-
ste ad un « nuovo modo » 
di fare la guerra. Indi-
vidìmto l'obiettivo da col-
pire, la posta in palio, lo 
si circoscrive rigidamen-
te, si usa la tecnologia 
applicata all'uomo, al sol-
dato per guadagnarselo. 
Non si chiama più un po-
polo a farsi esercito, non 
si chiama più il popolo 
francese — figurarsi! — 
a fare guerra all'Algeria. 
Lo si chiama ad appog-
giare un'azione delimitata, 
ma decisiva, compiuta da 
alcuni uomini-robot. Ed è 
è già una vittoria il solo 
prospettare questa nuova 
tattica. Nei fatti U tutto 
si risolverà probabilmen-
te invece con l'invio di 
un grosso contingente a 
difendere i « beni fran-
cesi » in Mauritania. Un' 
operazione « classica », ti-
pica della « politica delle 
cannoniere » dì anziana 
memoria. Ma intanto un' 
« ipotesi di lavoro » alter-
nativa è già stata deli-
neata, se ne discute; U 
popolo francese, i partiti 
francesi sono stati costret-
ti ad esprimersi, e lo 
hanno fatto con estrema 
confusione ed imbarazzo. 
E questo problema è an-
che nostro. Perché il no-
stro governo aveva già 
deciso di adottare la stes-
sa tattica quando l'aereo 
della Lufthansa atterrò 
inizialmente a Fiumicino. 
Solo per un caso noi oggi 
parliamo di «Mogadiscio» 
e non di « Roma ». Ma 
questo « nuovo modo » di 
fare la guerra poteva es-
sere sperimentato con la 
partecipazione attiva dell' 
esercito italiano, di un 
governo sostenuto dal PCI 
come quello italiano. E 
dì fronte a questa pro-
spettiva, forse, anche il 
popolo italiano poteva e-
sprimere « confusione ed 
imbarazzo». Ed è un pro-
blema drammatico. 

Carlo Panella 

Strauss fa 
la voce grossa 

I partiti a Bonn si so-
no ormai buttati a pieno 
nella mischia per tradur-
re i risaltati dell'operazio-
ne congiunta « Mogadiscio-
Stammheim» in un raffor-
zamento di queU'equilibrio 
governativo e istituzionale 
che solo un mese fa pa-
reva più fragile che maL 
Sondaggi a tappeto hanno 
indagato sulle conclusioni 
politiche, in termini di po-
polarità, che l'elettorato 
ha tratto dalla vittoria sul 
« terrorismo ». 

n risaltato era sconta-
to, Helmut Schmidt è sa-
lito a livelli mai raggiun-
ti di pc^olarità e di ap-
poggio. Ma è un successo 
personale che coinvolge so-
lo in parte la SPD, e 
che non sa risolvere il 
problema della stabilità 
governativa. 
Ancora una volta è Strauss 
a dare prova della sua 
proverbiale < furbizia > tat-
tica, l'altra faccia del suo 
tracotante oltranzismo rea-

. zionario. In soldoni le sue 
proposte paiono essere 
centrate su questo elemen-
to: dorante la crisi-Shle-
yer due sono stati i «gran-
di interpreti », Straass 
stesso con la sua DC ba-
varese di estrema destra 
e Schmidt, 

Sarebbe quindi l'ora di 
avviare un governo a due, 
Strauss-Schmidt, con un 
programma di non dif-
ficile definizione (ra-
ramente la SPD ha 
praticato nei fatti un 
programma che si disco-
stasse dalle indicazioni de-
mocristiane negli ultimi 
mesi) e con una gestione 
del terreno dell'» ordine 
pubblico » priva di quelle 
che si ha la faccia tosta 
di definire « incertezze » 
della SPD. In sostanza 
questa proposta pare esse-
re una specie di profferta 
di armistizio, in cambio 
di una partecipazione nel-

la gestione del potere cen-
trale. Ma è una proposta 
che punta anche più in al-
to. Strauss vuole oggi ac-
clerare la crisi sotterra-
nea che attraversa la 
SPD. La debole e incerta 
« sinistra » intema ha sof-
ferto nei mesi scorsi una 
sconfitta dietro l'altra e 
Steffen, leader storico del-
la sinistra socialdemocra-
tica ha mestamente lascia-
to il partito i giorni suc-
cessivi alla strage di Stam-
mheim, ma in sordina, da 
sconfitto. E' possibile quin-
di oggi che anche una pic-
cola emoraggia sulla sini-
stra della SPD, anche a 
livello di deputati, eroda 
ulteriormente il ristretto 
margine di maggicH-anza 
del governo social-liberale. 
Una (^razione che i pro-
tagonisti potrebbero ten-
tare nella speranza di da-
re vita ad on piccolo par-
tito di < sinistra sociali-
sta » con una forte carat-
terizzazione riformista che 
potrebbe coinvolgere an-
che alcune frange della 
sinistra rivoluzionaria. 

Questo processo è in 
atto, e la SPD di questi 
giorni non ha più alcuno 
strumento di ricatto, di ri-
chiamo alla disciplina di 
partito per impedirlo. Che 
senso ha ormai evocare 
lo spettro di Straass quan-
do si è dimostrato di sa-
per condurre, con maggior 
successo, la sua stessa po-
Utica? 

Cosi, alla resa dei con-
ti, il governo di Schmidt 
è oggi paradossalmente 
ancora una volta esposto 
alla fragilità dei suoi e-
quilibri intemi; mentre 1' 
ala più decisa della DC 
fa la voce grossa nel ri-
vendicare la propria legit-
timità a gestire un pro-
gramma che, nei contenu-
ti più che nei modi, è in 
fondo il programma demo-
cristiano. 

Scioperi in Israele 
Scdopieira, mamfestàziMii 

ed una più o meno gene-
iializzata sensazione di 
malessere stanno dn que-
sti giorni scuotendo Ha po-
polazione israeili'ana. L'in-
nesco, d'altronde prevedi-
bile, lo hanno dato le 
reoeoti decdsiond del go-
verno in materia di poli-
tica ecmomica. 

A queste decìisdcHid del 
gabinetto Begin, adottate 
come loro spiegano per 
salvare l'export israelia-
no, di sindacato ha rispo-
sto molto duramente pro-
clamando 24 ore di scio-
pero nella giomaita di lu-
nedi. L'aeroporto di Tel 
Aviv ed il più ^ a n d e 
porto israeliano, queUo di 
Ashod, sono etati pnatica-
raente paralizzati jKr tut-
ta la giornata ed una 
manifestasàone dii protesta 
sa è spinta fin sotto il 
parlamento. Per quattro 
ore sono state bloccate 
le nrtindere e gli impianti 
per la Lavoriaziione del fo-
sfato nel mar Morto. Com-
pletament» paralizzate le 
poste e buona parte del 
settore edilliizio. Si parla 
già di nuove r i c h i e ^ di 
aunieoti salariali. 

Verificare fino a che 
punto questa nuova onda-

ta di lotte possa inqua-
driarsi in un più ampio 
diisccrso di opposizacnie al 
govlemo sionista dì Begin, 
'in termini stnettamente 
politici, non è molto sem-
plice. Sta di fatto però, 
che secando deUe recenti 
ìndidieste svolte dalla 
PORI (Public opdraion re-
isearch of Israel) pdù diel 
50% della popolazione i-
sraeliana non vedfe di 
buon occiiiD i oootànui in-
seidianienti di coloni 
isr^aediand in Cosgiordania 
o perlomeno non conside-
ra questi insediamenti co-
me delle scelte favore-
voli per una soluzione pa-
cifica del OMifKtto arabo-
israeliiano. 

Ci sono, quindi, e non 
del tutto estranee a que-
sti fatti le pesantissime 
pressioni americane, mol-
te cose che ci 'lasciano 
pensare alla più o meno 
neiale omogeneità di que-
sto regime: il Partito La-
burista airopposdzime che 
scava nele mai sopite 
ten-sioni di classe alla ri-
cerca di una póii credibile 
capacità offensiva, le in-
quietanti e continue mi-
nacce di guerra, ed infi-
ne, l'isolamento intama-
zionale lispetto alla que-
stione palestinese. 
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Con la morte di Mino, un'aspra lotta 
per il comando della repressione in Italia 

Aperte 
due inchieste 

Ieri mattina, a poche 
ore dal ritrovamento dei 
resto deH'elicottero sul 
monte CoveHo, è giunto 
sul luogo del disastro il 
ministro deMa Difesa Ruf-
ifini. Prima di rientrare 
a Roma, dove è andato a 
informare Leone e An-
dreotti, Rufflni ha costi-
tuito una commissione d' 
inchiesta affidata aU'Ae-
reonatutica, presieduta 
dal CSM gen. Mettimano. 
Anche la magistratura di 
Catanzaro ha aperto un' 
inchiesta. Significativo è 
il fatto che i carabinieri 
non siano stati coinvolti 
neU'incfhiesta. E ugual-
mente significativo è che 
tra i telegrammi inviati 
oggi dalle autorità, quello 

di Fanfani — contraria-
mente dagli altri — sia 
stato indirizzato al gen. 
Ferrara. Ieri, intanto, a 
Girifalco si sono svolti i 
funerali dei carabinieri 
morti. I corpi ridotti a 
brandelli, nell'impatto con 
il terreno alle pendici del 
monte CoveUo, sono stati 
trasportati su sei camion 
miiltari. Tutta la zona 
dell'incidente era «off li-
mits » e i giornalisti sono 
stati fatti avvicinare al 
luogo dell'incidente solo 
per 5 minuti, dopo le 12 
e 30. Non è il solo mi-
stero di questa vicenda. 
Torniamo all'incidente. L' 
elicottero era stato perso 
di vista lunedì prima delle 

Moro, Mino e Ferrara. 

Il 12 agosto: Anzà 
Il 12 agosto il generale Antonino Anzà muo-

re a Roma, in casa sua, per un colpo di calibro 
nove. Il 12 agosto, poco prima, il generale Mino 
avrebbe rassegnato le dimissioni da comandante 
generale dei carabinieri. Vengono ritirate dopo 
la morte di Anzà. Il 15 sarebbe fuggito Kappler. 
Ma torniamo al 12 agosto: dalla pistola sono 
partiti due colpi. Sul tavolo due biglietti; in uno 
si dice che «tutto dipende ora da una telefo-
nata ». Al mattino Anzà aveva incontrato alte 
gerarchie militari, era andato al Ministero della 
Difesa. Si considerava il principale candidato 
a sostituire Mino. A poche ore dalla morte ar-
riva il gen. Cucino che cerca affannosamente 
tra le carte del morto. Poi la salma viene tra-
sportata al Celio (2 giorni dopo di lì scapperà 
Kappler). 

L'inchiesta viene assegnata a Sica, gran co-
struttore dell'inchiesta sul rogo di Primavalle 
e collaboratore di Ottorino Pesce nell'inchiesta 
sul suicidio del col. Rocca del SID. Coordina 
l'attività il col. Varisco, eminenza grigia di piaz-
zale Clodio. Diranno e faranno scrivere che è 
stato « un suicidio d'amore ». E faranno scen-
dere di lì a poco un velo generale di silenzio 
suUa morte di Anzà. Torniamo indietro. Chi è 
Anzà. Era stato capo del terzo corpo d'armata 
a Milano. Tra le altre cose si distingue per 
far sfilare l'esercito insieme ai partigiani nelle 
ricorrenze della Liberazione. Passa a Roma, do-
ve occupandosi della ristrutturazione dell'eser-
cito ha aspri scontri con Cucino, successivo capo 
di stato maggiore. Di lì passa a un incarico di 
parcheggio, nella Commissione di avanzamento 
per gli ufficiali. Si apre lo scontro per la so-
stituzione di tutte le principali cariche. Scadono^ 
Viglione capo di SM deUa Difesa (poi proroga-
to), Cucino (esercito). Mino (CC). Rambaldi ot-
tiene la carica di CSM dell'esercito. Restano il 
comando dei CC. Anzà attende. E il 12 agosto 
muore per un colpo di calibro nove. 

15 (le 15 dovrebbero esse-
re l'ora della caduta, co-
me testimonierebbe l'oro-
logio del col Riscia fer-
matosi a quell'ora). Da 
quell'ora iniziavano ricer-
che, anche se a Lametia 
i CC restavano in allar-
me senza muoversi per 
molte ore. La prima no-
tizia è stata diramata 
dal'Ansa intorno alle 19. 
H ritrovamento sarebbe 
avvenuto verso mezzanot-
te, da una pattuglia dei 
CC, sul monte CoveUo. I 
rottami erano dispersi a 
largo raggio, i corpi ir-
riconoscibili. C'era un al-
tro elicottero che prece-
deva queUo di Mino. H 
pilota ha detto di aver 
deviato di fronte a un 
banco di nubi, ma di non 
essere riuscito a met-
tersi in contatto con l'al-
tro velivolo. Guardie fo-
restali e operai del rim-
boschimento hanno det-
to invece oggi che «non 
c'era nebbia ieri pomerig-
gio, solo un po' di nuvo-
le e un po' di pioggia 
leggera ». C'è poi la sto-
ria dei due boati sentiti 
— nei pressi di Soriano — 
a molti chilometri dalla 
zona in cui poi è cadu-
to l'elicottero. Che cosa 
significano? Gli abitanto 
della zona nutrono note-
voli diffidenze verso la 
versione ufficiale. Resta 
il fatto che l'elicottero 
AB-205 è poco sicuro, non 
ha radar ecc. Dalle in-
formazioni ufficiali risul-
terebbe che al mcMnento 
dell'urto l'elicottero viag-
giava con una direzione 
spostata di 90 gradi ri-
eletto alla rotta che do-
veva seguire. E si fa 1' 
ipotesi che si sia abbas-
sato per evitare le nu-
bi, volando alla cieca. 

Ma non si vede su che 
cosa si basino queste ri-
costruzioni. La situazione 
non migliora, chiedendo 
ai carabinieri, i quali si 
sono chiusi in un genera-
le silenzio. 

La resistibile ascesa 
di Arnaldo Ferrara 

Qualunque sia stata la 
causa deU''* incidente » al-
l'elicottero di Mino, quel-
lo che è certo è che que-
sta morte avrà ripercus-
sioni violente nella faida 
che sta scuotendo l'Arma 
dei Carabinieri, e che ac-
celererà lo scontro delle 
fazioni in lotta. 

H primo a battere fin 
da adesso il ferro caldo 
della successione è il vi-
cecomandante dell'Arma, 
u potentissimo generale 
Arnaldo Ferrara. Da ie-
ri, è lui a reggere «ad 
interim » il comando ge-
nerale e sarà lui a gioca-
re le carte più grosse 
perché la soluzione diven-
ti stabile. La partita è 
difficile: Ferrara non de-
ve solo sbaragliare il cam-
,do dagli avversari ma canr 
celiare quella legge della 
Repubblica che non pre-
vede, per un ufficiale dei 
carabinieri «la terza stel-
letta », il grado di gene-
rale di Corpo d'Armata, 
impedendo così che la 
massima carica dell'Arma 
sia retta da un irfficiale 
dei carabinieri. Contro 
questa legge, fatta per 
scongiurare l'autonomia 
eccessiva di quello che è 
già il più « separato » dei 
corpi separati, è in atto 
ima congiura che vede 
schierate tutte le forze 
tradizionali della reazione, 
dai fascisti a larghi setto-
ri DC e fino agli amerika-
ni del PSDI, uno schiera-
mento che nella candida-
tura Ferrara, vede il pas-
saggio obbligato per tra-
sformare definitivamente 
i carabinieri nei pretoriani 
del potere, una superpoli-
zia che (al contrario della 
sindacalizzata e infida 
Pubblica Sicurezza) non 
renda più conto a nessu-
no nella sua corsa alla 
repressione antiproletaria. 

Se vale chiedersi a chi 
giova la morte di Mino, 
gli eredi vanno cercati a 
destra. Ferrara avrebbe 
dovuto lottare fino ad a-
prile, data del pensiona-

Elicotteri 
e generali 

Vale la pena di ricordare che la morte da elicottero è servita a regolare lotte di potere. In particolare è in America Latina che si sono avu-ti i principali incidenti. Barrientos, dittatore della Bolivia, precipita nell'aprile del '69 nella regio-ne di Oruro. Era già sfuggito a sette attentati. Ne guadagna Banzer. Stesso sistema per Bonilla, Latelier, Cevallos in Cile. Nel 1971 tocca al ge-nerale sudvietnamita Do Cao Tri. Questi gli esempi più chiari e incontrovertibili. In molti altri incidenti muoiono alte gerarchie militari, ma è difficile stabilire la causa. Tra le morti dichiaratamente più sospette c'è quella dell'al-lora segretario deU'ONU Dag Hammarskjoeld, precipitato in Africa. 

mento di Mino, dalla po-
sizione scomoda di vice-
comandante, una carica 
che per tradizione rende 
arduo l'accesso alle se-
grete cose e alle leve più 
importanti del potere nel 
corpo, e nella quale era 
stato confinato proprio da 
Mino, dopo una lunghissi-
ma e proficua permanen-
za al comando dello sta-
to maggiore dell'Arma. 

Con Mino vivo, Ferrara 
avrebbe dovuto far leva 
esclusivamente sul suo 
prestigio personale, suo 
'grosso seguito tra i qua-
dri ufficiali, suUa sua fa-
ma di tecnocrate e di «ri-
fondatore » efficientista 
dtl 'Arma, su quei gallo-
ni di difensore dello «spi-
rito di corpo» guadagnati 
accusando apertamente Mi-
no per la punizione dei 
carabinieri nell'affare 
Kappler. Abbastanza per 
una normale candidatura, 
ma forse non per consen-
tire ai suoi sostenitori po-
litici di abrogare la legge 
anti-Ferrara. 

Lo si era visto in Lu-
glio, quando jl blocco che 
appoggia Ferrara tentò di 
piazzare il gen. Scolamie-
ro allo stato maggiore 
dell'Arma e fu sconfitto 
dal candidato di Mino, De 

Sena. Lo si era visto an-
cora 15 giorni fa, quando 
attraverso l'Umanità i so-
cialdemocratici avevano 
chi=asto la testa didi'iex 
consigliere di Saragat, Mi-
no, e posto apertamente 
la questione della legge 
da abolire, scontrandosi 
con una irriducibile resi-
stenza non solo del PCI 
ma soprattutto di quegli 
ambienti DC che, come 
Cossiga, si battono fin 
dall'estate del '76 per sot-
trarre potere ai (X a van-
taggio del Viminale. A-
desso Ferrara apre un 
nuovo e insidioso fronte 
offensivo, e si appresta 
a sparare le sue cartucce 
dalla massima poltrona di 
viale Romania. Il tutto 
mentre viene posta sul 
taK5eto anche la questio-
ne delle cariche ai verti-
ci dei servizi segreti «ri-
formati» (e per il SISMI, 
il nuovo SID, si sono già 
fatti i nomi non solo di 
Dalla Chiesa, ma anche 
di Ferrara, a riprova di 
quale sarà il livello deUa 
contrattazione). Dal dram-
ma di Amarene, Arnaldo 
Ferrara esce rafforzato e 
può ricevere, surrogando 
il suo ministro, le condo-
glianze di Amintore Fan-
fani. 

25 ottobre: Vesco 
Giuseppe Vesco, il folle come era stato dipin-

to dai carabinieri, il democristiano terrorista di 
Alcamo, è morto * suicida » nel carcere di Tra-
pani in questi giorni. Era in carcere dal feb-
braio del '76, arrestato sotto l'accusa di aver 
guidato il manipolo di terroristi che alla fine di 
gennaio nel '76 uccisero i due carabinieri ne l ' 
isolata stazione di Alcamo Marina. Strage in-
spiegabUe apparentemente, salvo la chiarissima 
gestione immediatamente successiva fatta dai 
carabinieri del gen. Della Chiesa, allora capo 
del braccio antiterrorista del SID costituito a 
Torino un anno prima, interamente gestita a 
sinistra, nei confronti del « terrorismo rosso ». 
Mino ha uno scontro, pubblico, con Dalla Chie-
sa. Dice che non si possono confondere i propri 
desideri con la realtà. Dopo poco spunteranno 
i « baloitìi » di Vesco e soci. In questi giorni 
l'avvocato difensore di Vesco, di fronte alla 
sua morte, ha detto che la confessione gli era 
stata estorta dai carabinieri, sotto tortura. E 
ha anche affermato che Vesco avrebbe detto 
tutta la verità al momento del processo che 
si sarebbe dovuto celebrare -tra non molto. Tor-
niamo a Mino e Dalla Chiesa. H loro scontro è 
di più vecchia memoria, e ha avuto come tea-
tro sempre la Sicilia dove ambedue avevano 
operato in precedenza. Mino era stato, prima di 
diventare comandante generefle dei CC, coman-
dante della Regione (Militare Siciliana dal '70 
al '73 (e ancora prima aveva fatto l'addetto 
militare di Saragat al Quirinale). Mino si era 
insediato a Palermo, sulle orme di quel gen. 
Giglio che nel '69 aveva minacciato gli qperai 
dal Cantiere Navale di intervento « manu mi-
litari ». A questa scuola si rifaceva il Dalla 
Chiesa, oggi responsabile dei lager carcerari. 
Un mese fa muore ammazzato nel bosco della 
Ficuzza, nei pressi di Palermo, il col. Russo. 
Era braccio destro in SicOia del gen. Dalla 
Chiesa. 
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